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SOTiET T 0 V^ELLjt E LET IOVJt 
del Sereniamo Duce di renetta. 
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E L gran Con figlio elegge trenta uhi 
A forte ,& poi di lor rimangon none 
Quelli a cui tocca le dorate y doue 
De none in fette crean quaranta fìri 
De detti poi riman dodeci miri % 

Che per le noue,& uentincinque pioue i 

Subitamente fenica gir altroue 
Ttyue rrnan per forte a tal defiri 
Ter fette di noue quarantaqùatro , & uno t 
Creati fon undeci poi foniti ’ 

Dequali noue elegon quarantanno 
In Condotto (errati & ben uniti 

Fan per Ballotte de uintiquatro in fujò 
Duca un che guida Ugge ordine & ufo. 
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ET NO BILI SS. MIO SIG. 
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O n, fenza faldifsimo fon- 
damento quefta maraui- 
gliofa Città è riputata da 
faui una delle migliori , & 
piu regolate Rep. che fi fie 
nomai ritrouate nelMon 
: perche fe noi confide-* 
riamo l’ordine delle Tue leggi, & de Tuoi Ma-* 
giftrati , io non fo giamai quallTmperio , ò 
qual Rep. tra Greci, ò tra Latini fé le poflà pur 
comparare non che preporre , conciofiacofa » 
che effondo ella ne fuoi principii nata nel mea 
zo delle tribolationi d’Italia libera,& religio-- 
fain:un medefimo tempo le fu dato allhora 
tal’ordine ch’ella ha potuto poi foprauanzare 
tutte l’altre Città in lunghezza d’anni, fioren- 
do tuttauiad’huomini ualorofi , & potenti. 
Lequali tutte colè non è alcuno che dubiti chd 
elle non deriuinoda qnell’ofdine prudente K 
chela goucrna , & mantiene in cofi felice, & 
tranquillo ripofo . (^ueftej «efimiliaJtrecon* 
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fideratione facendo io piu uolte tra me mede 
fimo,&riuolgendomi perla mente quanta, 
& quale fiala bellezza di quella bene ordinata 
Repu.mi cadde nell’animo di uolere iutorno 
a ciò comporre un trattato có intentione piu 
tofto d’accennar la materia, che con ferma fpe 
ranza di poterla fpiegare; ma difcorrendo poi 
che quello pefo non era dalle mie braccia mi 
rimofsi , ma non però fi fattamente, ch’io non 
uolesfidimollrare in qualche parte alle genti 
di hauer qualche uolta penfato a foggetto coli 
nobile , fperandone per quello qualche parte 
di lode,la onde io Icrisfi le prefenti cofe de Ma 
filtrati in Compendio, leqùali fi come fono 
fiate care a coloro che le hanno uedute có ani 
tnopuro, & non maligno mifurando la mia 
buona intentione col loro fano giudicio , coli, 
hora per piu pienamente piacere,& forfè gio- 
care a coloro che di quelle fi dilettano le pu- 
blico al Mondo. Et perche fecondo l’ufo de gli 
fcrittori io ho uoluto procacciar a quelle mie. 
fatiche qualche fegnalato fauoredi perfonag 
gio honrato, mi è uenuto in penfiero ch’io nó 
poteua con maggior mia fatisfattione, ne piu 
caramente darle ad huomo , che piu grato 
mi folfe, cb’àuoi; percioche per benignità di 
Fortuna , & per grandezza d’animo ualorofo 
uoi meritate d’eflere amato, e riuerito : fi per- 
che il uollro reale,e dolce afpetto pieno di ho 
norata riputatione ui acquilla gratia iìngola 
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re appreflo ciafcuno : & fi perche eflendo ma- 
gnifico in tutti iuoftri penfieri ui rendete ti- 
gnale a qualunque altro huorno illuftre della 
. noltra natione, facendoui per modeftia per al 
tezza di fpirito:& finalmente per nobili,& pel 
legrine operationi riguardeuolc,e chiaro, per 
cioche la uoftra cafa in ogni tempo è fiata ri- 
fugio di molti huomini uirtuofi,dc quali gra- 
demente dilettandoui,hauete uoluto mofira- 
re,chefarefie marauigliofamente riufcito 
nelle lettere quando i negocii importanti , 8c 
grandi che ui fono tuttauia perle mani non 
ui haueflero tenuto occupato , iquali hora col 
priuato, & hora col publico hauete Tempre 
felicemente trattato con riputatione : onde fe 
in tutte le cofe da uoi tolte a fare , fete riufcito 
con un certo fplendor ciuile,& fopra molti al- 
tri in ogni facenda con libertà nobile, & hono 
ràta,non è marauiglia fe aflàisfimi di tutti gli 
ordini coli della nofira come dell’altrui natio 
ni feguitano uolentieri la uoftra auttorità, e il 
uoftro fauore, e (fendo uoi per molte parti ec- 
cellente , & fopra tutto ufando amoreuolezza 
con fottil giudicio uetfo coloro,iquali fon (li- 
mati degni di poter meritar dalla uoftra ami 
citia. Io adunque moflo dalle predette cofe , fi 
come tutti gli altri ad amami ho uoluto , che 
il uoftro nome honori quello mio Libro.Et co 
me chela mia balfa Fortuna non mi habbia 
conceduto modo fecondo l’animo mio di di- 

moftrarui 
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moftraruifa fincerft idei mio cuoremondime 
no ella non potrà già mai per fi fatta maniera 
operare, c h’io non ui mandi quefto picciolo 
dono,jlquale anchora che minimo fia,nondi- 
meno egli farà principio ad aprir quella uia , 
Ch’io defidero , acciochele cofe importanti. 
Che mi fono hora nelle mani fi postino , quan- 
do che fia ueder dal mondo col uoftro felice 
attfpicio. Et uoi farete contento d’accettare il 


In io buon uolere,metrendolo a conto di bene 
poi ch’effendo io teftimoniouerisfimo deluo 
ftro ualore non faperò far’altro , checelebrar- 
ni.Pregando in tanto il Signor Dio, che ui con 
teda lunghezza d’anni felici , prole fecondo il 
uoftro deffderio , Se ripofo tranquillo/accio- 
Cheuor posfiate giouare a coloro, cheò per 
Conto della patria, ò per ragion difangue,ò 
per uia di amicitia fono amati , & conofciuti 
da uoi. 
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li. MODO DELIA BLETTIONE DEL 

Sereniamo Principe di Veneto. 

* ♦ y / •• #■ a , • • * 0 % + • # » m 

P R I M O & ante omnia chiamali gran conleglio 
nelquallè elegge cinque Correttori de la promiP* 
fione del Sereniflitno Principe , laqual procnilFione 
ditti Correttori debbeno còrreger fecondo lo arti* 
trio Tuo . Dapoi fi chiama il gran Confeglio nelqual non 
intra alcuno c^e non ecciedi anni trenta , Se in ditto Con 
feglio uiene letta & confirmaca la promifficne predetta . 
Dapoi le mettono in uno capello tante ballotte quanti 
gencilhuomini Ibno in Confeglio , dellequal fono trenta 
doro Se tutte le altre fono dargento. Et uafiène un Conlè 
glier & un capo di Quaranta in chiefadi fan Marco , Se 
tolleno un putto domandato il Ballottino, & quello me* 
«ano nel Configlio & uien chiamadi a Capello tutti del 
ditto Conleglio, el putto mette la man denrro nel Capei 
lo, Se fé tuoi ballotta doro quello per cui e tolta rima eie* 
to, fè ueramente de argento partefe,& coli quelli aiquali 
toccano le ditte trenta ballotte doro rimangono per elet- 
ti, & tutto el refto dii Conleglio le parte. Poi mettefi nel 
Capello ballotte trenta delequal noue fono doro , Se quel 
li a liquali toccano rimangono, & li altri fono licentiadi. 
Quelli noue eleggeno Quaranta & cadauno de quelli 
quaranta bifogna che habbia fette ballotte de le noue, li- 
quali eletti chiamaflè gran Conleglio , & fono chiamadi 
li predetti quaranta , Se tutti li altri le parteno e metteflì 
quaranta ballotte nel capello de lequal dodele fono doro , 
Se a cui toccano roman, & gli altri le parteno. Liquali do- 
defeelleggeno uintincinque con noue ballotte, & eh ia- 
maflè gran Confoglio Se roman li uinticinque & li altri 
(è parteno. Et metteflì uinticinque ballotte nel Capello, 
delequal noue fono doro , quelli a cui toccano roman , li 
altri fono licentiadi. Et ditti noue eleggeno quarantacin- 
que con lètte ballotte, Se chiamali gran Conleglio & ro- 
man li quarantacinque eletti ? li altri fono caffi , Et met- 
tefli quarantacinque bellocce nel Capello dellequal un- 


» • ^ # - • -r ii 

itCe (bno doro, a cui toccano ditte undeft roman, & li al- 
tri (è parteno. 

,JL t quelli undelè eleggeno quarantanno con noue bal- 
lotte, & chiamato gran Confeglio , roman li quarantan- 
no eletti , & li altri fè parteno liquali quarantauno elleg- 
gono el Sercniffimo Principe con ballotte da uinticinque 
in Tufo , & ut plurimum danno da fie in otto giorni . 
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La Elettrone del Sereniffimo 
Principe in breuità. 

N EL gran Coniglio le legge Trenta 
De Trenta remane noue . 

Elegge quaranta con fette ballotte. 

Rimane dodeci. 

Elegge uinticinque con noue ballotte. 

Rimane noue. 

Elegge quarantacinque con (ètte ballotte . 

Rimane undefè. 

Eleggeno quarantauno con noue ballotte. 

Eleggeno el Sereniffimo Principe con ballotte da 
uinticinque in Tufo. 
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LIBRO PRIMO 

D E L,L' A V O C A T O, 

NEL QV ALE SI DESCRIVE 

l A QJV ALITA' DEL GIO VA N E 

CHE SI VVOL METTERE ALLO 

effercitio del Palazzo. 



RAGIONATORI. 

• • % 

W À 4 *. y V, _ | f • » . ; !•. f t 

LORENZO, M^RIT^O, FELICE. 

V andò M. Lorenzo, buona 
neramente di buono intelletto , 
ma non molto conosciuto nella 
Città, fi trouaua ammalato, on 
de poco dopo morì , furono al- 
cuni fuoi amici , iquali per uia 
di uifitatione l'andarono à ri - 
trouare, l'uno fu M. Mar ino giouane affai difcreto, e 
deftderofo molto d'effer conofciuto , & meffo in ope-r 
ra per le fue buone , e belle qualità , & che di mo- 
no s' era dato alle cofe del noftro palaogo, l'altro beb- 
be nome M. Felice , ueccbio nell effercitio dello Nuo- 
tato y ma piu fortunato che dotto. Coftoro effendo alla 
prefen^a di M. Lorenzo fatte le folite cerimonie di fa 
luti ,edi cofe tali che fi fanno agli amici. M. Loren- 






- ÙELV-UrOCotTO 

*(0 che quel dì fi ritrouaua d’ affai buona uoglia inco- 
minciò a dire M. Marino egli mi increfce olirà modo , 
che mi fìta auuenuto quefio accidente, percioche io non 
mi rammarico tanto della difauentura che mi tiene oc 
tupato in queflo letto noiojò: quanto che Sommamen- 
te mi duole di non hauer modo di poter mettere a fi- 
ne quell'opera , che a me pareua hauer in uoi fi ut tuo - 
famente incominciata : laquale non era altro che mo- 
firarui per efperien^a quel che dee fare colui che no- 
vellamente fi mette al palalo , ilche ne io hogiamai 
faputo fare,ne giamai ho trouato chi nella miagiouen 
tù m'habbia infegnato , ma per virtù di molte fatiche, 
e per indufiria ho comprefo col tempo . Ha piaciuto a 
Dio che quefio mio homfio defiderio non habbia hauu 
to il fuopne.Tffódimeno poi ch’io mi trovo in affai buo 
na difpofitione , et che il tempo mi ha dato occafìone , 
ch’io pojfa in qualche maniera efflicarui la mia uolun 
tà , non r e fiero diricor dar ui quel eh’ io credo che deb- 
ba effere,a uoftro utile,& honore,e che uoi piupiena- 
mente informato , potrete quando che fia ricordare a 
ttofiri figliuoli, accioche s' altro auuenijfe di me pollia- 
te almeno render teflmonian%a alle genti , che s’io no 
ho fatto quelle molte facende che a me pareua che fi 
doueffe richiedere, ho almeno intefo,quel che forfè mol 
ti altri non hanno uoluto , ò faputo intendere . Son piu 
thè certo , che M .Felice noflro ha molto piu conofcen- 
T^a di me nella materia di ch’io parlo .Ma per dire il 
vero, egli è molto dijcofto(eperdonatemi)de quella ue 
ra uia eh' è ficura , nondimeno io fiimo che non ui fia 
per effer noiofo timo parlamento . 
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LIBRO ? R I M O. ^ 

'• ’ Fs i. Come ttoiofo ilo non poffo defiderar cofa piu 
grata di quella, e fpecialmente s’io debbo farui piace- 
re. Et ciò m’è caro , fi perihe battendo uoiprefo medici 
na (fi come i uoflri di caja m'hanno già detto) noi non 
ui lafciaremo dormire, & fi perch’io farò parte d'occa 
fione, che M. Marino batterà il fitto intendimento : per 
ch’egli piu uolte m'ha detto che bramaua affai d'udir 
ui in quefia materia . "Però non habbiate rifletto per 
conto mio, ch'io nt farò grand amen te contento. 

Af a r. jLn%i ho tema, che la noflra tcenuta non ui 
diff>iaccia,ò ui apporti faflidio. 

L or . ione ffento allegrerà infinita: ne poteua 
hoggi bauer coffa alcuna , che mi fioffie piu cara di uoi , 
percioche uoi fiapete,ch’io ui amo come figliuolo, et fiem 
fre ho cercato di giouarui a tutto mio potere quando 
il bifiogno è auuenuto:& uoleffe Dio che uoflro padre, 
che mi è compare , haueffe conferito coneffò meco il fé 
fiier chè egli hebbe de caffi uojtri , allhora che ui meff- 
fie in palazzo , percioche uoi ffarefte forfè piu innanzi 
di quel che uoi fiete. 


Af a r. Egli ifieffb piu uolte ragionando hamofira 
to pentimento di non efferfi confidato con uoi. Ma mi 
farebbe affai caro intenderne la cagione. 

Lo k. Figliuolo, chi uuole entrar in quell’ arte, fit dee 
innanzi a ogni altra coffa configliar con gli amici che 
a quella hanno atte fio, percioche quefio è ut ili fimo, & 
fiauio auedimento di quel tale , conciofia che le coffe del 
palazzo fi dimoftrano altrimenti a colui che n'è fuo- 
ri, & altrimenti a quell’ altro che uiuendo in quella , 
fi uefie et fi calzai d' efffa.Se quefio ch’io dico foffè meff- 
• - • «/f 2 fò 
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jo in con fideratione dalle perfine , molti che fino atti 
nati alla guerra fi alla Gìtlea » non uerrebbono a con- 
turbar quella co fa, allaquale effì atti non fino. L'arte 
dell' Cuccato a prima uifla par ageuole , e piana , ma 
in effètto è difficile ,& certa . Con tutto queflo fi Muo- 
vano alcuni, iq vali prendendola agabbo(per e ffer fa- 
cile dicono effi )ui hanno dentro piu preftofirte,ch' ar- 
te fi prudenza. Coloro che fanno riufcita per forte, non 
loderò iogiamai come quejli altri che uengono a qual- 
che honore per virtù del fapere : percioche la forte ve- 
ramente nafce dal cafo , ma il fapere procede dall’ in - 
telleto , & dal giudicio ben regolato . Et io non dirò 
mai sfuocati coloro che non fanno che co fa s’affetti 
all'ornamento , & alla cognition del uero u tuocato , 
& il non fapere che co fa importi l officio dell’ ^Avoca- 
to prefuppone una grò ffa ignoranza di lettere ,ftnxa 
lequali io non fi come l’huomo fi poffa dir’huomo non 
che A meato. E fi pur auefii tali de quali pur uè ne ha 
alcuno fanno qualche facenda , ò fino firmati , proce- 
de da ma lor pura , & fchietta pratica, laquale a chi 
non fa , dimoftra effer tale & sbigottifee , & (paven- 
ta ogni buono intelletto . Et i bifognofì nelle lor cau - 
fi non intendendo il palalo fi maravigliano fin-ga 
fine , vedendo ipuri patria nufiir nelle lor co fi. Et in 
ima città doue fin molti popoligli humori fon’ infiniti. 

F ei . Voi dite che alcuni non fanno , quantunque 
habbiano la pratica a mano. Ma come può effer que- 
fto y fe la pratica è uer amente l’anima di tutta quella 
tbeorica che fi rinchiude in quelle tante carte effe fono, 
ne inoftri libri ì _ . ^ 

- lOK. 
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'Io k. I oui dirò. La pratica per effer piu materiale 
non è altro che il corpo ,& la theorica è L’anima :& fi 
come l’anima è piu nobile , & di maggiore ftima che 
non è il corpo , co fi la theorica è riputata di maggior ' 
importanza che non è la pratica. Et come l’anima fen 
Za il corpo è immortale , e perpetua , & il corpo fen- 
3 [a l’anima è terreno, e di poco Malore , cofi la theorica 
fenza la pratica è marauigliofa , e di frutto, ma la pra 
tica fenza la theorica è di nullo momento . Ma quàdo 
l’una cofa e l’altraè congiunta infieme , in uno Intorno 
no fi chiede altro di piu . Io adunque chiamare la pra 
tic a fchiettaconfuetudine , & farò che' l pratico & 
non theorico facilmente fi agguaglierà a qualunque 
kuomo che non fappia altro che maneggiar ft accor- 
tamente, fe ben fuffe un di coloro che portano apprez? 

Zp i peft , perciocbe io non ueggio che ui fta altra dif- 
ferentia dall’uno all'altro che l’interuallo d'alquan- 
to di tempo che quando un’huomo di qualunque ui - 
liffìmo meflieroft metteffe al palazzo praticando , io 
credo che apprenderebbe il medeftmo che fa quel pra- 
tico puro, fi come fi uede per proua di molti , ch’effen - 
do Sfuocati non fanno pur leggere . *4 dunque non flit, 
dio di lettere , non fatica d’ingegno , ma corfo di tem ■ 
po farebbe quello eh’ a gli huomini apporterebbe la 
feientia , e la dottrina , quando uoi uolefìe che la pra- ■ 
tica fuffe feienza, & dottrina . Qjiefli pareri cofi di- 
uerft nelle fantafte degli huomini ,fono flati cagione , 
che le cofe dell’ Stuocare fon riddotte a quei termini 
che noi le udiamo , & che ad ogni huomo è baflato 
l’animo , quantunque roz^o , & dipoco.ualore , mi- 
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fcbiarfi in quel che non fa, ben è nero , che la fufficien 
%a de pochi chiarifce la sfacciata profonttone di mol- 
ti,nondimeno no è per aue(lo, che leffercitio delfjfuo 
care , che per altro è nobile, & di qualche ijnportan - 
%a,non fi d imo fin qualche uolta a riguardanti ignobi 
le,& di poca filma , conciofta che molti che lo maneg 
giano,ò non fanno ,òfe pur fanno , malitiofamente lo 
fanno , con tutto che l'arte in fe s’ajfomigli neramente 
alla chiara luce del Sole , laquale percotendo nelle uil 
tà del fango , ò d’altra tale fporcitia non però fi uiene 
a imbrattare , Grande honore m nero hanno hauuto 
gli sfuocati ne tempi pajfati , & hannolo anchora co 
loro che ne fon degni,& non folamente in quefla Cit- 
tà , ma in noma parimente: conciofta che il grado nel 
quale efjì fon pofli lo merita affai, fi per lo negotio che 
infuocato maneggia tra il "Principe , & la perfòna 
priuata:& fi per la acutezza dell'ingegno , che fi pre 
fupone nell' Jluocato: per laqual fi giudica luifolo ef 
fer atto ad e [porrei altrui uolontàatia prefenza dei 
giudice. 

Pel. io non fo che cofa fi fia di meHieri all'^iuo 
tato di tanto fapere , come uoi dite, quando ch'io ueg - 
giocheghpuo bafìorea Efficienza , l'ejporre l'altrui 
uolontà al Giudice: percioche fuor di quello che ui dee 
tati Cliente, che uolete uoi dire altro al Giudice? 

Lo e. uoi riflringete quello noftro sfuocato in po 
cheparole.Chi non fa che ognihuomo fa dire, ma da 
mf or dinoto ragionamento ne fuole nafeere effetto con 
trario a quell' altro ragionamento , che è fatto fenga 
ordine alcuno , coti tutto oberi f mollare fta comune a, 

' : l tutti 
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tintigli huominiytuttauia l'arte del ben fauellare è co 
nofciuta da pochi. Et benché gli esercitati nelle caufe: 
fiferuino per lo piu delle ragioni , che detta loro la na 
tur a, nondimeno quando haueffero arte nel diremo net 
le ragioni canate da luoghi che fanno gli intendenti , 
aiuterebbono affai meglio le caufe : & quando fi dijje 
che chi mane a d *Auocato>manca della maggior par— 
te delle fue ragioni^' mtefe deli \Auocato intendente • 
E dicendo altroue un Toeta in una Cannone 
Beri auuien che talhor fi giace in terra 0 

' Vn meferel che grida 
Sen%afperan’gayòguida i 
He fa quando fila il fin de la fua guerra, * ' * 

Ma incolpi in quefio il fuo deflin fatale, 

"Per eh einon ha,cbi i fiioi concetti effrima, 

Hauer ragion' olir a ogni cofa naie , 

• E chi uoglia altrui farla affai fi fiima, - - a.. ... 
Ma chi la dica ottimamente importa • ... . 

Qjie (lo è de retti giudici la feorta, 

He dimofir a di quanta importanza ne fia infuoca* 
to che fappia e guidare le caufe sparlar per noi quan - 
d occorre . Hon bafia adunque che Infuocato fappia 
folamente efforre l'altrui defiderio , & jpecialmente 
fodisfar alle caufe: ma bifogna anchora che piaccia a 
gli afcoltanti,& che gli muoua a marauiglia.Hon ne 
gherogta eh’ alcuni luoghi ricercano gli Nuotati na - 
turaliyet fendane jcome già per caufa di Laide beUif 
fona meretrice s’era introdotto in jithene . Et alami 
altrigliuoglionoe per natura & per dottrina eccel- 
lenti. Reprimi luoghi bafia che meato fiippia le 
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confuetuiini^e gli flatuti di quelle Citta : ma io non fo 
già come ejjì intenderanno le materie de tefiamenti , 
delegati , de fide commiffi fenga fapere da quali fon- 
ti procedono quefle co fi fatte materie. Tfe fecondi bifo 
gna che Sfuocato h abbia lettere , che b abbia fbefo al 
meno cinque anni nello ftudio delle leggi , che neU’ejfa 
me fia flato approuato da gli intendenti che per natu- 
ra poi fia arguto,e fot file, accorto ne fuoi ragionameli 
ti,edefiro.: dibelgiudicio, ricco di partiti nelle mate- 
rie che occorrono : pronto d’apprtnftua , e che ad un 
certo modo ueggia il futuro : et quando un'xAuocato 
fia tale fenga alcun dubbio farà piuperf etto del pri- 
mo : & ciafcuno uede quanto fia meglio effer come 
queflo fecondo,che come quel primo fia f huomo in Cit 
tà libera, ò fia in qualunque altro luogo oue fitto- 
gita . Diceuano inoflri maggiori , che chiunque ef- 
fercitaua ^officio dell’auocare fenga hauer conofci - 
mento di lettere , non era degno di quefio nome dìjt- 
uocato. . ...... 

• 'Fri. Ter quel ragionamento che fino à qui haue 
te fatto ,àme par uedere,che uoi uogliate che fi chia- 
mi xA meato colui che difende le caufe effendo ejferci- 
tato.xddunque chi s'efjtrcita è pernecejfità coflretto 
à faper tutte quelle cofe nellequali s’ efferata : Et in 
eh’ altro fi efferata l’xA meato , fe non in quelle mate- 
rie che hanno, trottatoi Giurijconfulti : come potrà, 
adunque trattarle fenga lettereiogni xA meato le tra 
ta: adunque ogni St meato fa lettere. 

Lo r. Dice un prouerbio , ogni huomo che fa lettere 
non è fauio.Io mi do à credere eh’ altro fia l’ huomo ef- 
: , v, " ferci - 
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■ LIBRO PRIMO. 5 
fercitato,& altro fia il letterato, e gìudiciofo . Colui fi 
chiama ef]ercitato(fi come poco innàri dicemmo) che 
non ha altro di buono , che la pura, e femplice pratica 
per for^a, dell aquale è cojlretto à comprendere i fon-r 
damenti della pratica , & fi come il fapere & la co- 
gnition di colini ha fu la pratica fola le fue fondamen 
ta: cofi parimente i parlari di coftui dipendono dalla { 

- pura , e femplice Telatura, & pero io non lo chiamerò 
mai letterato : percioche da quello infuori di che altro 
ut può egli render conto di piu di quel che fi poffa fare 
ogni uolgare,e femplice b uomo? Egli è neramente fimi 
le al banditore filquale tanto recita al Topàia, quanto 
che uien detto da colui , chegliè dietro alle (palle :ef]en 
do egli puro , et femplice inftromento del bando , cofi 
l' jl uocato femplice tanto apprefenta innanzi algiu- 
■ dice, quanto che egli ha apprefo in Talazjo da una 
lunga faticauome inftromento di popolar e fio &. trito 
fapere . D'altra parte io (limo che colui fia lettera - 
to,ch'oltYa la pratica,uenendo l’occafìone , conofca in 
che modo fi mouino i giudici e in che maniera fi debba . 
ordinare il fuo parlamento: Sappia qual fiano le buo- .. 
ne e belle lettere, e finalmente labbia pratica nelle co . 
fe della Filofofia Triturale & morale , efauellando 
renda buon conto di tutte quelle cofe che poffono arric 
chire et adornare un pellegrino, & bello intelletto. 

F n. E quanti ne trouareté uoi di queHi cofi 
fatti? \ s', 

L or. jDitì per megliodire,quanti trouer eterni 
che non fi facciano beffe di buomini cofi fatti ? 

M. certo fignormioìb'ioui fon obligato in eterno, & 

bora 
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bora ueggo che mi s'appr e ferita agli occhi della men- 
te un'altra materia ducer Ja da quella che perii paf- 
fato mieta Slata propofla. E mi foutene che non emen- 
do anchor mefjo al palazzo , un mio cugino , colquale 
io ragionaua bene (pejfo di cofe tali, mi foleua dire , che 
defiderandoiodifarmi famofoericco jluocato , de- 
uea feguitar non la aia eh’ è da pochi inferriata , ma 
quella ch’egli poco appreffo mi moftrerebbe,e uedendo 
mi inchinato a queflo foggiungeua . Sappia o Mari- 
no ch'i precetti di chi uuol effer buono Jluocato fon po 
chi ma utili et neceffarii molto, e qui mi diceua : Come 
tu farai difpofto a farti ! .Allocato , io uoglio primiera- 
mente cb’tn cambio di portar in Tala'Zjo prudenza e 
uerecundia che fi chiama modeflia,tu muti mantello , 
cioè che tu fia imprudente e sfacciato e fewga alcuna 
vergogna, e che tu non fappia co fa ueruna non al modo 
di S ocrate ;ma che tu fia ueraméte ignorante del tut - 
to:e non ti lafciar ingannar a Cicerone, che perche egli 
dica che tu non farai degno del nome d'Auocato fe tu 
non barai le dottrine, e che effendo sfacciato farai in- 
degno di honore e filmili altre par ole, nondimeno la co- 
fa m effetto è tutta in contrario , & effo mede fimo 
nella fuagiouentu fece quello , che poi effendo uecchio 
non uolle altrui dimoflrare: ma fcriffe tutto diuerfa - 
mente da quel ch’egli operò . Et fe tu fanamente uor- 
rai giudicare, a che (pendere i fuoi fudori nelle feientie: 
fe poi non fi dee mai fauellar di loro in conto alcuno, ef 
fendo affai diuèrfe et di gran lunga l’attioni Immane , 
alle jpecolationi delle feientie <* 

L or . Che uipareua di quefti fuoi ragionamenti > 

M AR, 
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M ai. io per megli giudicaua ejjer buoni, & egli 
feguiua , Voglio poi Jopra tutto che tu metta diligenza 
in ornatamente uejhrti , mutando tuttauia fecondo e 
tempi le uejìi percioche al difetto della prudenza e del 
la modeftia, (ch’ali' A uocato non farebbe difetto ) fup 
flifce la bellezza e la nouita del ueftire . Le genti ue 
dendoti tale giudicano che tu guadagni un tefore ,e'm 
confiquenga che tu fia tra gli altri Ziuocati eccellen - 
te, olirà ch’il riccamente ueflirefionora affai le perfi- 
ne ,angi pare che hoggidi s'attenda piu allo efteriore 
& alle cerimonie del corpo c’ha a gli ornamenti & 
all’interiore dèli’ animo, tanto è grata a gli occhi de 
gli huomini la fuperficie delle co fi . 'bfon uedi tu eh’ a 
un uirtuofi mal uefiito epropofto uno ignorante ben 
adornato? Et ueraméte che coloro ch’attendono a que 
fio fanno bene , perche a me pare eh’ in que fio Mondo 
hoggi non fi ufi altro che fofifticheria : Et io gli ado - 
mandaua che cofafuffe un fififla : & egli mi diceua : 
Soffia è colui che dimoflra con l’operationi effer quel 
che non hcome farebbe per effempio. Il Soffia andrò, 
perla uia,trouerà perauentura M. Marino de Silue - 
firi,M. Mlejfandro Ziliolo , ò qualch’ altro huomodi 
tanti fegnalati che fono in qnefta Città , et figli acco- 
fia,e parla con lui , non per altro che per dimofirar 
alle genti che egli ha gran negotiicongh huomini grò. 
di : efauellando con lui uedrà pàffare : prefupponia - 
mo M. Filippo Tergo ,ÒM. Santo Barbarigotl Sof- 
fia accenna con la mano con dite due parole , affetta- 
te : e tiofa egli per mofirar à riguardanti eh’ è huomo 
ài gran negotii ; que fio modo di praticare par che fio 

u - qualche 
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qualche co fa , & non è: Mi fipr adetto precetto aggi a 
gnine un altro dtceua egli : cioè quando tu efcidi cafa 
per andai' à Talaggo ingegnati fempre di farti ac- 
compagnare da molte perfine :& dal tuo ragaggo, il 
quale habbia fitto la cappa una face a piena di firit- 
ture , e di libri: ne mi dtjpiacerebbe che tu haueffìin 
■' mano un fimmario : perche da quefio procede che le 
genti che ti ueggono , giudicando che coloro fan tutti 
Clienti, danno credito alle tue operationi : & uedendo 
tt andar’ à pian pafio con grauità, parlando con ripu- 
tatione , ti fanno honore ,eti hanno in riuerenga , & 
in ijlima . E fi per auentura andando , tu trouajji 
huomini honorati tra uia : entra fra loro, fi non per 
domejhchegga:almeno per profuntione : & ragionar» 
do effi( fi faranno huomini dotti ) afcolta,& non par 
lar mai fi non fei richiefto.-e fi per auentura tu non fa- 
pejjì rifondere alla addomanda : faluati con parole 
generali : fa uifia di hauer quella tal cofa bene in pra 
fica col J arrider e alquanto, ò fi uer amente dirai che 
non b bene dar rifiofle alla jproueduta in materie difji 
dii , &di molta importanga . Ma fi quei tali foffe- 
ro perfine idiote, in quel cafo ti è admeffi, che tu pofja 
fingere cioche tu uitoi, & hauendo imparato alcune 
regolette fui libro chiamato Flores legum , ò qual- 
che efjempio in Valerio Maffimo uolgare , allega a 
ogni quattro parole qualche cofetta mifchiando con le 
parole latine le U6lgari anchora : percioche cofi facen- 
dogli a fiottanti (limeranno che tu ftapien di dottri- 
na. Hor giunto che tu farai à V alaggo, f aiuta ciafcu 
no che ti fi para d'mangì,e con uolto ridente t e co gra- 
nita 
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tata inchinati al tribunale oue fon i Giudici,& fornii 
gliarmente parlandole burlando co loro dimoflra alle 
genti che fono alt intorno, che i Giudici fon tecointr in- 
feri molto . Venuto poi alla Renga habbia preparato 
tutte quelle formule ufate , che tutto dì fono in bocca 
al Tataro, come farebbe a dire : Signori fe uoi tro - 
uarete un' altro cafo come quefto, fate che queflo fta 
il fecondo , ouer amente , El uuolftruccolarceuolle ne 
gli occhi allagiufiitia : T>{asè quefta ftgnori da che ue 
falla ? E tapina la uita mia : Latet anguis in berbere 
fimili altre parole : Del rimanente non hauer cura di 
quel che tu dica : ma fauella a uentura . Grida piu 
che tu puoi: fidale faldati affai: percioche quante 
goccie ticafcano dalla fronte, tanti fenditi piouono 
in borf a , concio fa che gli a fiottanti , uedendoche tu 
difendi le caufe di cuore , ti corrono a cafa : &cofi prò 
cedendo con confufone entra a dir mal della parte , o* 
dell meato contrario, & canata la caufa fuor del 
fuo termine , efclamajridi, piagni , c finalmente impre 
ca con tutti i moderiti giudici facciano per te: Et fe ti 
bifognaffe rifondere all* \Auerfario,di tutto il cotra - 
rio & non fallirai di molto . Voglio poiché tu habbia 
alcuni tuoi partiali amici, clicnti y e follicitatori , iquali 
fingendo di non ti conofcere fe non per fama fi jpargino 
tra le perfine lodandoti fino alle fi elle, & ti predichi- 
no per dotto , per fedele : pei' huomo liberale &giuflo * 
& permifericordiofo depouerLLequal cefi fi tu farai 
con altre infìeme clfio ti dirò quando che fa, fin*%a al 
cu dubbio f diuerr ai fommo auocato.Quefte et fi fatte 
cofe mi diceua quel mio Cugino:le quoti io confiderddo 
BLulW bora 
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bora ottimamente,™' atteggio ch'egli non andana per 
la dritta . 

• Lo k. Figliuolo egli pur troppo diceua il uero: Ma 
à uoi non fi conuien ufar termini che fian meno che ho 
netti , percioche effondo ripieno di buone cofe , douete 
ricordami che uoi fete in un tempo che ui può far gran 
dee riputato con quei aerimele leali r ch’ a uero è 
leale meato fi affettano. 

M a r. £ quefio ch’io de fiderò intender da uoi , 
cioequai fono i meggi dell' Ji meato, e quali le pra- 
tichi e de, Il ?ala%$p t 

L oh. lo ut faro capace dei tuttoferò ui dico che 
uoi hauete a fapere che chi conofce la qualità de t em- 
pite quel che bifogna agli humori degli huomini , è at 
to à far fplendida riufeita in tutte le cofe : ogni uolta 
che effo accompagna le fue operationi con la qualità 
del tempo , Già i uoftri uecchi che furono infama e di 
molto ualorejrouareno un'altro tempo et diuerfo dal 
noflro . Gli huomini allhora attendeuano per la mag 
gior parte alle cofe del Mare eh’ erano mgrandiffimo 
pregio: e i cittadini della prima mfantia fi mondana - 
no in Leuante , la doue fatti ricchi : uiueuano la uec - 
chieggo loro in fanttffima pace, & di quiprocedeua 
che hauendo igiouani effito fuori , gli „ 4 meati erano 
in poco numero, e quei pochi haueuan da far affai, 

« i erchele liti per le molte mercature eran molte, la 
nde effendogli jLuocati in gran riputatione guada- 
gnauano affai , e le paghe nelle larghe facende erano 
. larghe: Ma hoggi è in gran parte tutto il contrario , 
percioche da poi che prima Chriftoforo Colombo et poi 
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iT or toghe fi hanno trottatole nttoue namgationi per 
le quali le mercature fon urnute ameno in Venetìa 
la giouentu non bruendo che traficare , s'èmejfa al 
Talaigp, e credendo che le faconde ui filano in quel 
mede fimo termine che ne tempi pajfati: fono acare - 
fciuti in tanto numero che nulla piu ,fen%a auederfi i 
padri , che mancate le mercature , & accr e fciuti gli 
jt uocati , ne tocca poca parte per uno: E da quefto na 
fce che ricor dando fi i uecchi de’ tépi p affati, & ueduto 
il numero grande degli A uocati giouani, riftretti in 
loro mede fimi , non uogliono che quello ch'effi hanno 
acquiflato con lunghezza dt tempo tfìa lortolto dai 
giouani , dando loro aiuto o fauore.Oltraqueflo podn 
anni adietro era nato un'altro accidente, che ejfendofi 
dati molti a quefto efjercitio i quali non erano atti na- 
titi ciò: & i-i'Jeudo per honore flore in quella co fa, 
nellaqucde gli kaueua mefft la profusione, per neceffi 
tà trattauano male i Clienti, olirà che ne nafceua un 
difordine jen^afine: ma nuoua pratica de giudici) di 
uerfa dalla uera , &le caufe pericolarono, percioche 
chi le guidano per non intendere , o che malamente da 
ualorfine ,o thè contro ogni debito le lafciaua in roui 
na, lequat tutte cofe da poi fono fiate meffe in buono or 
dine per le fantiftime leggi create Canno i j j 7. 
Voglio aduque per quefto inferire che uoifìetein una 
età , ch’accompagnandole con uirtuofe , & honorate 
anioni : farete atto a fami grande in riputatone , & 
m ricchezze . 

M. a r. Ter certo che il mio uolere è grande: mai 
meqgi eh' in tutte le cofe fogliano fommaméte impor- 

... tare 
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tare fon quelli che con difficultà fi trouano.Foi che gli 
fapete fatemi partecipe d'effi. 

Lo k . Figliuolo , i me%£Ì fon molti : Ma ui uoglio 
auertire no per uoi che hoggimai fiet e grande, ma per 
i uoflri amici oper altri : che chi dee riufcire , bijogna 
che nei primi anni incominci d ejfercitarfì in quella 
materia. 


M a ». Ditemi di grafia in che modo. 

L o r. Io uoglio adunque che Jubitoche’l fanciullo 
è capace di lettere , che fi procuri con ogni diligenti % 
<ÙF con tigni jìudio di far lo buono humanifta, cioè pra- 
tico nelle cofe della lingua latina,non da "Pedante che 
fi diflillano il ceruello in fu la diriuatione d'una uoce 
è fi mangierebbono il core per una parola, ma da Gen 
tiìhuomo honorato,& che habbia à praticar con no- 
bili , e belli intelletti . Defidero ancho che egli habbia 
cognitione affai piena della lingua Greca , per nobi- 
li autori che in quella hanno fcritto: & quello quan- 
to alle lìngue . Qjianto alle fcientie io lo uorrei perito 
delle mathematice : & eccellente Filofofo : ma fopra 
tutto Morale , lequai tutte cofe ben conofciute da que 
fio noflro: uoglio che fi metta alle leggi ciuile , le quali 
gli faranno facili , & diletteuoli , allbora che egli fia 
tale , come io ui ho di fopra narrato. Et fe per auentu - 
raaueniffecbe'lgiouane f offe inchinato alla medici- 
na piu eh' alle leggi non harebbe perduto il fuo tempo i 
dr quando pure foffe applicato alle leggile altre feien 
tie lo render ebbono di fomma ecceUen%a:& fe fi def- 
fe alla militia farebbe notabile per la diuerfa cognitio 
ne delle cofe , di maniera che in ogni fiua anione alla - 
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quale egli come à fuofine fi difponejfe : farebbe hono- 
rata,& bella nufcita. 

M a. Voi fate un profupofio , che quefio gìouane a 
quefio modo ordinato da uoi habbia il mondo a dare 
il fuo tempo agli (ludi ragionati da uoi, ma fe il padre 
no hauejfe la commodità che fi ricerc adorne farebbe? 

Lo r . Hauendo ò non hauendo bifogna come ui bo 
detto il configlio degli amici innanzi che’ l fanciullo fi. 
metta a cofa ueruna : percioche la piu diffidi cofa che 
fi habbia da padri per ricetto della affett ione è lo co- 
nofcer qual fi a l’ingegno del proprio figliuolo . Alami 
hanno per fegno certiffimo di foffictenga nelgiouane , 
la memorìa,cioè quando egli facilmente apprende, & 
fedelmente conferva l' apprefo . Ma fenga alcun dub- 
bio chi imita con i anioni naturali , & non forgate' 
quel ch’effo impara , ha certa caparra di douer riufci- 
re. Ma chiuque imita per beffar fi delimitato , far a in 
utile alle cofe importanti. Communamente fi fuole ha 
uer (peranga del giouine modefto,et a cui piace la lo - 
de:et che uedendo il cópagno trapaffarlo in cofe bono-, 
rate s' adira: & che difiando perpetuo honore fi [china 
dall' odo. jid un figlimi tale,uoglio io che il padre fol- 
lecito faccia apprendere , & belle lettere di huma- 
nità da buon precettore , & douendo far fi */ 1 mea- 
to offerui l’ordine , ch’io ui dirò. Diafi quefto noftrofan 
xiullo a perfetto maeflro , che hauendo riguardo alla 
fua picchia età gli dìmofirìcon diligenza t fecreti del 
l’arte del dire , in quella quantità che al fanciullo s’a 
fi>etta,& in quella maniera , che algiudicio del mae- 
flro parrà che fi debba fare per la commune , per - 
, £ ' docile 
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fioche gran uarietà fi truoua ne gli bimani ingegni 
in quefia materia , & gli intelletti non fon dtfferéti al 
tementi in quefla prò festone , che fi filano di fuori le 
forme de i uolti . Di qui è proceduto , che gli Oratori 
fon molto diffimiglianti tra loro, con tuttoché ciafcu- 
no fi habbia proposto ad imitare una cofa: per la imi-s- 
tation dellaquale ogn’un di loro douea in qualche par 
te hauer fomiglià'ga.E non è dubbio alcmo,cbe'l mae 
ftro in poche uolte coprehenderà fe la forte del dire del 
fuo difcepolo, farà grane, ò dolce:afpra,o deprejfa, pia 
ceuolefo chiara'. & in confequen%a uedrà s'eglt è al- 
to, al uerfo,o alla hifioria,alla uilla,ò al Palazzo per 
accommodarlo à quel che la Telatura l’inchina. Trefit 
poniamo adunque che' l nofiro fta nato per auocare. 
"Primieramente gli daremo £effer citio, & tale qual' è 
l'ejfercitio et un uero foldato , percioche i fini dell'uno. 


ti puouco aeua t ttta , & l’M meato milita per il pri- 
llato de’ Cittadini^ he appartiene alla Repub. però i no 
firiuecchi chiamarono l’^i meato Milite leterrario . 
Quefio nofiro fi ejferciterà à fomigUanja. di quello . 
Soleuanoi Romani nella militia tenere tlor giouani 
nella obedien%a,& nello ejfercitio: L'una cofa doma- 
va £ animo , l’altra ufaua il corpo die fatiche, percio- 
ch'e efii maneggiauano l'armi finte , & grani , per 
ejfer piu pronti die uerc,&leggieri.Olhra queflo l'ef- 
fercitio gli difuiaua dall’ ot io , dalquale bene ffieffo 
nafce in ciafcuno il de fiderio della commodità , con- 
cio fta che quando il foldato deue fo ferire il caldo del 
Sole, o l’ajpreTga del freddo, brama l’ombra del tet- 



tano affai. Il faldato milita per . 
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to,uuol le graffe cene , i morbidi letti , dtfidera i giuo- 
chi con tutte quell' altre cofe,che s'appongono agli huo 
mini, ch’anno i penfieri mafchi.Io uoglioper (ìmilitudi * 
ne dire , cb’igiouani che hanno a militar’ in Tala^XP , 
debbono prefuporre obedienga al fuo Trecettore , ór 
doppo quefto apprezzare affai lo ejjercitio . Debbono 
parimente non meno amare chi gli ammaeflra di quel 
ch'efii amino i lor medeftmi FI udì , percioche quefto 
amore conferire molto all’ardore dello ftudio, concio 
fia che efii uolontieri fcoltano coloro a quali portano 
amore: ór lor credono affai , tenendo per fermo di non ' 

effer a modo alcuno ingannati. Volentieri fi truoua 
no in compagnia , corretti non s’ adirano , ór lauda- 
ti fi allegrano fen^ fine: Et fi come l’officio del Tre 
cettore è infegnare,cofi d’altra parte il debito del gio- 
vane è render fi docile all'infegnato , altrimenti fe l'u- 
ria cofafi troua fenza l’altra , non fi fa nulla : Et fi 
come tiafce il fomento , percioche colui che lo femina, 
troua la terra dijpoSta a riceuerlo , co fi parimente 
l’ eloquenza fiònfee ogni uolta che la concordia lega co 
lui , ch’impara con quell’ altro ch’infegna . Et per- 
che in colui che non ha commodità di Studiar fuor di 
cafa fua , ór lontano dalla fua Città fi ricerca uri al- 
tro (ludio, però hauete à fapere che’lgiouane fi dee in- 
gegnai , d'applicar fi alla Filofofia , cioè di dar fi alla 
cognition retta dette cofe , ór quelle ch’egli intende 
comodamente efplicare,o parlando, ò fcriuendo,e ret- 
tamente cono fiere s'efiendem due cofe, fi come anco 
quel che s'intende procede da due cagioni : cioè s' interi 
dono le attioni delle pure cofe del Mondo, e s’intendo - 
k £ i noi 
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ito i coflumi eh' à bene è ottimamente uiuere fi ricer- 
cono . L' anioni del Mondo s' imparano con [età, l co 
fiumi & le cofe morali fi hanno nell' Muocato per 
eie tt ione : ogniuolta però eh egli fi dia a conojcer il- 
giufto & il retto sparandolo dall’ingiufto , & dal tor' 
to : Et io fon piu certo che in queSlo studio non fi fro- 
llerà il piu muo maeSìro di quel eh’ è il J^ofiro Signor: 
percioche egli fola col fpirito penetratiuo , colquale 
ne fuol rifcaldare,& infiammare fin un punto ne mo- 
rirà quel che in molti anni a pena ne infegna l'ofcu - 
ro Mrifiotile : il uerbofo Cicerone ,& l'arido Sene- 
ca , Oltra le fopr adette cofe molte altre ne fono , le 
cognition delle quali n'è piu tosto a ornamento , eh' a 
utile alcuno: come farebbe a dire, le fottili di fputat io- 
ni delle cofe naturali , dellequali ne fon pieni i libri de 
gli antichi Filofofi,che per mofirarpiu follo l'inge- 
gno , che' l itero ,furon uaghi di contendere infieme. 
"nondimeno con tutto ch'elle non feruino , còme ut 
ho detto fe non rade uolte , pure mentre eh' el giova- . 
nes’effércita in quelle: non ha Fanimo altroue,& 
confiderata la degnità di quefie , lafcia l'indegnità di 
quelF altre che fon nocive all’honore, et alla uita,oltra 
quefio impara a {fregiare tutte le cofe dellequali il 
vulgo fa fiima : & impara parimente ad hauer cera - 
' pacione a coloro che nati qua giu, fanno i fondamenti 
loro qua giu , tutte quefie cofe & altre ch’iolafiio a 
dietro per bora ,& che fon necejfarie alla vita dul- 
ie fi apprendono da quei notabili autori , iquali per la 
cognitione delle cofe nobili e belle aggionfero lume , al « 
cbianffimo & jplendido lume della eloquenza . Et 
\ ... , w .‘4 io 
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io uorrei che ilgiouane s’applicaffe a quefto , & uifa- 
ceffi dentro habito . Sappiano adunque tutti coloro 
che hanno uoglia di riceuer qualche frutto dalle dottri 
ne ,che è lor dimeftieri , ch'intendiuoe compr endino 
rettamente lo Audio, che fedelmente ritenghino nella, 
memoria ciò che hannofludiato , & che finalmente fe 
ingegnano di cauar qualche frutto delle fatiche loro, o 
ragionando , o fcriuendo della cofa imparata . Sara 
però la fiamma del tutto nel giouane , diligenza nel 
leggere , memoria fedele della lettura : & rileuato 
efjercitio nel letto . Et la diligenza fi kajonfideran - 
do, interpretando , penfando , & ruminando quel che 
fi ftudia . Si ha memoria affaticandofi tn batter pron 
to ad ogni nofiro uolere quel che n'occorre. Si truoua- 
nohuomini affai (& io confeffo neramente effer' uno 
di quelli)che hanno ueduto piu cofe . 'Nondimeno ac- 
cadendo a propofiti, non le hanno alla mente:&per- 
auentura hauendo alquanto fpatio di tempo a cercar- 
le , le piperanno trouare . Et è nero quel, che fi di- 
ce che’l ueder molto ne fa faper poco : ma il poco uede - 
re , cioè affiduamente ueder poche cofe ne fa molto fa- 
pere . Si'ha parimente memoria, quando oltra le co- 
fe uedute lo buomo con l' acutezza dell'intelletto ne 
truoua dell’ altre . Et quefio facilmente facciamo con 
l'offeruatione della memoria locale , & con lo Hudio 
in quefia cofa di coloro, che l’hanno trattata. In que- 
fia uengono i luoghi communi , & tutti quegli artifi- 
ci , che fcriuono t dotti huomini m quefia materia . 
Hora la diligenza. ,&la memoria non bafta quando 
non ui fìa l'efiercitatione; dee aduque ilgiouane effer- 

B $ citar fi 
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citar fi nelle coje , che barino fomiglianga con legìudi- 
dall : & io per me non ueggh , ne la piu utile, ne la piu 
comoda effercitatione di quella , che fanno tal' bora i 
giouani nelle fctiole,cioè le declamationi,percioche elle 
contengono in gran parte, molte di quelle cofe,lequali 
babbiamo di fopra narrato . H anno parimente ima- 
gine , & apparenza di uero : & degli antichi giudi- 
carono alcuni , che le declamationi fole foffero bafian 
ti a far lo huomo eloquente. Da quejìo è auenuto, ch’ai 
cuni de i nofiri giouani, tquali con tutto l’animo fon ri- 
miti a quel bel fine che dee diftderare un ben compo- 
fto intelletto: adunando fi infieme in alcuni luoghi fiot- 
to titolo d'jLcademia , a ciò deputati , s’effer citano in 
diuerfe materie : & jpecialmente nelle cofe del noHro 
Talaggo , al che fare io mi ricordo ejfer fiato un de i 
principali, che la conftgliajje : co fi jpero, che fi come al 
principio piacque il mio ricordo,coft col tempo ne 
nafcerà frutto bonorato a coloro , che at - 
. tendono a queflo ,& ad ogni altro " 
vvtfj effercitio , che fìa d’honore , , 

- et d’utile anchora. . 








Il fine del primo Libro . 
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DEEL'AVOCATO VENETO, 
nelquale continuando la materia^ 
v\ ... difcriuele qualità che debbe 
. Wi hauer l’Auocato poi che 

egli ha cominciato 
, a far credito in •• 

~Wr ’ »• » • 

« Mnrifc Palazzo. 

. L OREZZO. 
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* Igrandiffima reputatane è fem 
pre fiata l’arte dell' ^Auocare 


in quefla nobilijjìma et bene or 
dinata Rep. e fempregli eccel- 
lenti buominì furono abbrac- 
ciati & hauuti cari tmiuerfal - 
mente da tutti. Di qui nacque 
che molti ualorofi buomini d’altre nationi di tempo m 
tempo fon concorft in quefla Città, fi perche queflo ef- 
ferenti a chi uale, dona facoltà fenica fine , &fi per- 
che la gloria che fe ne acquifla è di qualche momento. 
I nobili fimilmente di quefla illufire & alma Città ; 
col me'Zgo dell’ \Auocare fon rinfittii agrandiffìmtgra 
di, e ne habbiamo ogni di l’efempti fu gli occhi : Terò 
gli antichi infiituton di queflo perpetuo e felice gouer- 
no , fecero quell’ ottime leggi, per lequali alquanti no- 
bili furono elettici meati Ordinari j a San Marco,& 
alquanti altri a Rialto , & ciò non fu per altroordi- 

£ 4 , nato. 


•V- 

N 





lai 


Dighized by Google 


DELtjtF OC jtTO 
natole non perche la ponenti* poffacon uirtuofi me^ 
%o hauer commodttà diperuenire à quei gradirne' qua 
li effendo , fi gioua alla Tatria , à fe fleflo , à parenti , 
& a gli amici . Riputandolo adunque nobiliffìmo ef- 
Jercitio ( & per il uero io non fo che piu nobil cofa fi 
truoui che difender ’i bifignoft nel confpetto de’publi - 
ci magiflrati ) ho con fiderato , che la granita dell'^A- 
uocato è tale , & tal l’affettione de i popoli all’Auoca 
to,cheegliè propoflo dal nobile in fuor a a ogni altra 
qualità di perfine. H abbiamo tutti ueduto qual fuf- 
j'e l’affettione , che portaua quello flato a M. France- 
filo Filetto felice memoria , il nome delquale reflerà 
fempre negli animi di tutti coloro , che ne hebbero co- 
gnitione . ' Et uediamo in quanto honore fi a M. Luigi 
da 1{pale : & in che qualità di fauore Mtf Camillo 
Triuifano. Et quando ch’io uolefji ragionami di tanti 
altri eleuatiffimi,& purgati {piritiche non filamente 
fon gli occhi: ma fono ancho la lingua del nofiro Ta- 
la%go , troppo lungo farei : & perauentura mi terre- 
fie piu tofloper noiofo, & imprudente , che per dilette 
uole , &giudiciofi . Vero trapalando io queflo pre- 
fonte ragionamento: Fi dico , che effendo gli stima- 
ti nel credito , ch’io ui ho detto , quefii nofìri padri, & 
Senatori , per dar libero campo a chi uoleffe attende- 
re a queflo effercitio hanno liberamente conceduto ho 
nori, &fauori a coloro,che hanno meritato in talgra 
do . Et per il contrario ordinarono , ch'à que fi' officio . 
non uenga ninno eh' in quejlafi in altra Città fta fiato 
codannato difalfo,di ruberiafii perfidiale di fimili al 
tri delitti t per iqualifujj e notato d’infamia , di ma- 
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la fede . Et fu benfatto , perciocbe chi è colui , che non 

reggia , ebe meato mole effer fedele , /incero , li- 

bero , finga nota alcuna , & di buon nome , maneg- 
giando lefoftange degli buomini. Et è conueneuol co - 
Ja,cb'tn unafantiffima, &giufiiffima Repglibuomi 
nifiammtfli, & fanti: in quanto per noi fi può , che 
nulla poffì amo finga l’aiuto, & l’appoggio di Dio . Il 
no/irvgiouane adtique animofamete fieràdo col meg 
tgo de’ buoni fondamenti , ch’egli ha , '& preponendo 
pero enfia alleuato nella ftia propria cafa,fi metta in 
buon bora a praticar queg li ordini , che fi debbono of- 
Jeruar nel Talamo a confermi ione , efauor delle cau 
}e fecondo l’ordine della Tratica d’effo Talaggo. 

M a . Et quefla è appunto la difficultà delgioua - 
ne,chefi mette in cofigran Telago : per cioch’ent ràdo 
m cofa non conofciuta da lui fi sbigottifce nel primo en 
trare : & talhora perde la fperanga , non conofce 

4 che porto egli poffa arriuare : laqualcofa ne ha man 
dati molti in terra , & molti ne con fuma uanamente 
/eriga far nulla : però cred’io che bifogni nell'incomin - 
ciamento di queflo effercitio gran cura,&gran confi - 
deratione del noflro flato . 


Lo k. In utrità ch'io non niego, che la cofa non ui 
paia anco maggiore,& affai piu di quel che uot dite, fi 
perche nelle co fé non confuete gli buomini facilmente 
m tutti i principi] perdono non fo che di uigore : & fi 
perche non fi uede chi ui dia mano , ò che ut aiuti. 

Ma ‘ Deh f e Mgraua ragionate qualche cofa 
intorno a quefla inftitntione. 

Lo. Ecco mgiouane ben' erudito, e crefciuto nelle buo 


fT£j£ belle lettere, effercitato nelle fcuole del dire , e ne/ 
ftudio del fcmere t ilqual fi uuol’ applicar al Talamo 
che fard nel principio? ■ _ 

; M A< Ditelouoi. - ■■ 

£ o. Foglio che penfat amente s'ellega un de gli 
^sfuocati uecc biche fanno facende , a quello s’accofti , 
feguitando con lui qualche tempo. 

M a. Cer to, ch’io penfaua tuttofi contrario •: per- 
fioche fi uede generalmente poco amore , epoca corte- 
sia in alcuni di quefti uecchi. 

L o. il contrario douete penfare in un che fia in- 
flrutto nelle cofedi leggi , come piu oltra ui narrerò ; 
M a effendo il nofiro giouane allenato , & dottrinato 
in Fenetia no mi uien cofa alla mente , per laquale io 
ueggia , cbeiljeguir uri .Allocato de’ uecchi ritorni in 
danno, o in perdiméto di tépo.Ver cioch' egli primiera- 
mente inter uiene in tutti i confiniti, ne’ quali fentendo , 
e uedendo in breuità molti cafi, apprende le delibera - 
tòmi , che fanno i grandi co'quaifi confulta.Oltra que 
fio fifa conofcer'à Clienti del fuo precettore: Impara a 
fommariare , e ordinare i Trocejfi, e ui fa pratica co fi 
nel leggerli, corm'anco nell’ intenderli. Et co fi pratican 
do fcaccia da fe quella naturai timidità, ch’anno igio - 
uani bene alleuati, e nodriti. Ode poi difputar le cau - 
fe a tribunali ouefifafacileall’intelligentiadi quelle 
fa tra fegiudicio, et per la giudicatura conofce poi fe’l 
fuogiudicio era buono, ó nò. CÒprende afcoltàdo gl’ al 
tri chi offerua Carte del dire, e chi nò, e per l'altrui co 
paratione fi ripréde,o lauda fe medefimo , e s infama 
a meglio & piu animofméte difi>orfi.Oltra qfio fegui 

, tando 
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tondo $ A meato contitene ,ch' apprenda patientia,la- 
■qual in tutte le cofe è neceffaria,main quella affai piu 
delle cofe udite addomandi, proponga, dubiti, e ragio- 
ni. E taibora coprefio tutto’ l cafo da fe, ferina Oration 
■per l’una parte,e per l’altra, e s' efferata declamando 
nella materia udita . Intanto quel tépo, che gli aud - 
a fuor del Talaggo fi dee difpenfar leggendogli or- 
dini ,e le coflitutione de quejì alma Città . Rimébrarfi 
le cofe fentite, e uedute nell’indriggar delle caufe, leg 
ger poi gli Oratori come farebbe Demoflene,e Cicero- 
ne. Veder Liuto e Salufiio,e fopra tutto bauer alle ma 
ni la facra fcrittura.Si die e, che' l facondi fimo M. Ca 
millo Triuifano, era di tanta effercittatione nella fua 
prima età , ch’ogni huomo lo giudicaua douer col tem 
po effer gride. Et mi fouiene bauerudito dire al Ma - 
gnif.M. Andrea Gritti , che fu fuo copagno ne’ primi 
fludi , cbe'l detto Triuifano accefo di grandi fi. feruore 
e fendo anchor a fanciullo nelle cofe deli' eloquenza di 
ceua. ^inchor uerrà tempo che ipopoli adottandomi 
pender ano dalla mia bocca. Ter laqual cofa i fuoi pa- 
renti feguendo il fuo genio lo compiacquero, di tutte le 
cofe, eh' a renderlo grande fi richiedeuanoùn tanto che 
egli hauea in cafa una Renga,oue il giouaneto animo- , 
fornente oraua agli umici.Hora uoi uedete a che glo- 
ria egli fia afeefo in cofigiouane età : & qual credete 
uoi che fia la fua contentegga,uedendofi honorato da 
ttecchi,& mutilato da igiouani i Io non credo , che fi 
truoui piacer fimile a quefto. Et tutto procede da quel 
farne ,ch’eglifparfe ne’ fiuoi primi tempi, che furono $ 
fudorifie fatiche, le follicitudini,& lapatientia. 

, > M a. 
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M ak. Et doue lafciate mi la guida ch'egli hebbef 
L o»!H. in uero che la fua guida, et di tutti colo 
ro choggi fon grandi fu perfetta . jt tutta quefia Cit 
tà è nota la bontà , & Camoreuolegga del Chiariffi. 
Ai. Dionift Contarmi: et tutti fanno qual foffe il fuo 
procedere con i giouani che lo fguirono per imparar 
da lui le pratiche del Talaggo. E chi fu mai che di tut 
to cuore moflrajfe,et infegnaffe altrui laftrada,i mo- 
dici meggi dell' a fender' àgrado,et con tanta atnore- 
uolegga altri che lui ì Efjo nelle fue proprie caufe noie 
ua,che i firn giouani faceffero la prima renga ,<£rfo- 
praflando loro, gli auertiua oue mancauano,e dotte do 
uean fupplire,talbor facea far loro le fritture, che oc 
correuano in tutta una caufa,et continuamente effer- 
citandoli quaft in nuouo Socrate gli deflaua, &gli ré 
deua animoft all’tmprefa. 0 f antifi . ò dolci fimo noc- 
chio bauefii io quella eloquenza , che mi bifognarebbe 
à celebrar la tua infinita bontà, come io nò mi uedrei 
giamai fianco ne fatio,di fender per te tutto il mio fiu 
dio,e tutto l (pirito mio. Ver amente beati quei giorni, 
■ne’ quali fu dato agli huomini co fi Jalutare,& ottimo 
meggo per afcender'à quella grandegga » che fi bra- 
ma negli Auocatt . Et neramente m felici quei dì ne ’ 
quali i giouani difiituti del tutto, non hanno mai hauti 
to chi uoglia fofientar la lor fmarrita e sbigottita fpe- 
ranga.Siuien adunque per i meggi , e per lo fludio à 
qualche perfettionejntroducendcfì à poco à poco n el- 
le facende, con quella fincerita,che è dibijògno. 

M arino. Certo che uoi dite il uero : Ma io uor 
rei andando piu oltre fapere , quando mi uiene una 

• caufa, 

L ~ *** * * 4 

. * \ i t 



LIBRO secondo: i$ 

caufa,che fta faflidiofa,ctocbe io debba operare. 

L o. "Primieramente gliè dibifogno,che noi ni infor • 
vaiate minutamele del fatto: et coaderiate poi ou’è lo 
/ lato della difficultà ,ilqual coferédo uoi col uoflro am 
cato precettore jui farà cortefe di tanto che ui dirà,cio 
che uoi douerete off'eruare . Oltra queflo io uoglio che 
uoi comunichiate co’uoflri amici il uoflro penfierotper * 
cioche uoi fentirete diuerfe opinioni, e diuerfe ragioni , 
dellequali ui potrete feruir nella uoflra difputa Studie 
rete poi il uoflro proceffo , & cominciàdo fegurrete fem 
pltcemente l’ordine del fatto peri tempi fommamdo 
il fugo delle fcritture.Ilche fatto , & ben con fiderato 
U tutto, ordinerete il uoflro ragionamento, alcuni m 
gliono che baffi folamente hauer uedute le fritture, et 
dopo fi parlifencf altra ordinatone di parlameto: per 
cioche bifogna{dicono effi)che'lgiouane eh’ è timorofò,- 
impari prima à parlare al co ff etto de’ Giudici : dapoi 
fatto ardito # domeflicato col Giudice, ipari a bene, et 
ottimaméte parlar , et a queflo deino un’effempio dtun 
ch’impari a fonare, che in principio apprende un ballo 
fimpliceméte,ma apprefo poi con ficurej^a di matto , 
b diminuì fee, et ui fuona per dentro milk fioretti . Jt 
me non piacque giamai la lor opinione ,per cioche l’huo 
irto il cui propio è il parlare fe a principio non mette cu 
ra come egli par la, fi lieua poi con grandiffima fatica 
da quell? ufo, che ut ha fatto dentro , co fi come per il co 
tram s’egli bara fatto buon cominciaméto a principio 
hauendo fatto habito a ben fare,et dire : non può qua 
tunque uoleffefaro dir mak:percb'io non fo uedere co 
me colui, eh' e tifato alle graffe, e ffilédide cene ifi pofja 
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arrecare alla parfìmonia , & come colui che fi focena 
uedere in bei drappi di feta,& honorati in cofpetto del 
popolo, efca poi fuori uefiito di tela,o difregio.Voi adii 
que porrete la narratone al fuo proprio luogo , e toc-> 
cando breuemente le qualità dell' aduer fario con tutte 
quelle parti di che l’arte ui fa maefiro , cominciar ete a 
legger le fcritture ponderandole a puffi che fanno per 
mi . berrete poi al fondare della confirmatione della 
uoftra caufa, nella quale direte le uoflre ragioni , ca- 
nate cofit dal corpo delproceffo come da uoi. Et dopò 
leggerete ftatuti,confuetudini,leggi,e cofe fimili a que 
fie. £ produrrete cafi fimili al uoftro,e proceffi. E con- 
futando le ragioni dell' auer far io,nelT epilogo repliche- 
rete breueméte le uoflre ragioni, con legger tol uolta p 
confirmatton di quelle, qualche paffo notabile, e fare- 
te fine. Ben ui uoglio amertire,che noi non parliate al 
trimenti di cioche porta la uoftra lingua , perche fi dee 
fuggir l'affettione a tutto noftro potere . Et non è cofa 
piu dijfriaceuol a noftri orecchi che fentir un'huo d'una 
lingua fauellar e in quella d’ un’ altro. Offeruando adii 
que i detti ordini ,& altri che uoi fteffo fapete,non po- 
trà mai effer , che ui uada innanzi che non faprà cofa 
alcuna , oche gli afcol tanti non u’ odino piu uolentieri 
uoi che quell' altro: perciochegli artificij occolti opera 
no infinùament.e negli huomini ogni uolta , perche gli 
artificij fon' appoggiati aU'oratione d’uno eloquente 
Oratore. 

M a. Di fiora mìfacefti diftintione di uno erudito 
in quefla Città , a un Dottorato di fuori, però caro mi 
farebbe intenderebbe ui muoue a ciò dire. 

L OR. 
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Lo k. sfiora cofa è quella del Dottore , & altra 
del giouane di ch’io ui ho di fopra narratto . Trefupo- 
niamo un Dottore ,ihe uenghi in quella Città con prò-- 
poftto di farft grande. Io non uoglio che quelli fpcridt 
riceuer facende dall’ A meato ch’egli fi mette afegui - 
tare,percioche la fua (peran^à farebbe fallace . Balli- 
gli foto imparar' il procedere ,& poi fi dia a quelC offi- 
cio, che pare a lui,cbepiugli piaccia, & diletti, Voi fit 
pere che i Giudici delle Corti fono i Giudici Tedanei , 
che quei £ appellatone fono gli * Auditori , & che in ul 
timo fon collocate le Qjtar arnie , fi come afuo luogo 
diremo . Chi ferue alle Corti non importa molto fe non 
ha le leggi Imperiali alle mani. Ma chi ferue agli s tù 
ditori 'Nuoui, & 'Nouifftmi ne debbe hauer cognito 
neiconciofta eh’ in quei luoghi fi trattino le caufe di fuo 
ri , le quali fono ordinate fecondo l’inftituto delle leggi 
Cefaree.Gli Auditori Pecchi afcoltano le caufe de’tri 
bunali della Città. filtro adunque farà il proceder del 
l'uno , & altro quel dell’altro Sfuocato . Io lodo affai 
piu l'udire a gli officif le caufe , che feguitar un’ sfuo- 
cato, io ui parlo ogni uolta,cbe il giouane fia leggifla , 
come u'ho detto:conciofia che s'apprende la pratica, fi 
ferue il decoro, & s'acquiflano amici:& cofi le facen- 
de uengono a poco a poco crefcendo . Bene ha da auer- 
tire queflo tale , che fi contenti per un (patio di tempo 
de i giudici) da baffo, che quaudo fafpiraffe alle Qjta 
ranfie fen^altro mez^pìfarebbe malfatto. E dibifo - 
gnoftar contento nel effer fno:& (perar bene per l’aue 
nire:cofit fecero tgràdi. Ojiando tbuomo poffa affet- 
tare confeguifce il fuo fine. 'Njm accade -, ch’io ui rac- 
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conti quanti fono fiati coloro che dopo lo (patio di 15 . 
0 20 . anni fon uenuti a quel grado, eh' effi hanno uolu- 
toipercioche uoi ne bauete frefchijfimi ejfempi : "Però 
non mancate della uofira follecitudine : Procurate 
d’eJferfofficiente,bumile,benigno,modeflo, pacifico, et 
di buon nome: Fuggite la crudeltà, la fuperbia , la prò 
funtione,et l’ altre cofe,ch’ufate talhora da grandi gli 
hanno tolto le facenfie,& la riputai ione .Ingegnate- 
vi d'ejfer folamente jt meato, ,& non Giudice m cau - 
fa:perche è dibifogno pure che fi conofca qualche diffe 
rentia tra l'^i meato, & il Giudice . '^'parlamenti 
non trapalate nelle maledicentie piu oltre di quello v 
■ che fi ricerchi alla caufa. Temperateuidifar ingiu- 
ria aUe perfone,& h abbiate per fermo, che l'Muerfa 
rio fi uince con le ragioni non con le maledicentie.H 0 
reuelate i fecreti della uofira parte alla parte auer fa- 
ria. Vfate ogni indufiria uirtuofamente , & ogni ar- 
tificio per acquietar la uittoria , ogni uolta però , che. 
uoi habbtate ragione , perch'io figuro, che uoi non deb 
biate difender il torto : Difendette l'innocenza del po 
vero contra l'infolenza del ricco . Mettendo oue è 
guerra,e difeordia, pace, et amore. Innanzi ch'accet- 
tiate le caufe con fiderate fe le douete accettare : dopò 
quefio hauendole accettate , non pretermettete ciò 
eh' a quelle s’ affretta . Guardateui dall' auaritia co- 
me dal foco, perche da quefio nafee in uoi fame gran- 
diffima di oro, e nella per fona che uoi difendete roui- 
na,& pero die uedoue , & a pupilli direte la uerità 
della caufa, e Je debbono perdere 0 macere . Se fi dee 
perdere , vedete d' accordarli, fe fi dee uincerc abbra- 
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date il lor patrocinio con tutto il core, e difendeteli coti 
quella carità che ufa il padre uerfo il figliuolo. Appren 
deteui fimpre allo honeflo, Et auuertite di non nceuef 
caufa ingiufta 0 f preghiere di huomo potete, 0 p auìdU 
tà didanaro. E quàto a premi delle fatiche,còfideratt 
la qualità, e la quantità della caufa, le perfine che un 
difendetela confuetudme e gli ordini della Città e mU 
furando le uoftre fatiche con le fipr adette cofe uedrete 
quel che fi cduiene a fodisfarui. Se i poueri non hàno,no 
refi per quefto la uoflra difefa. Seuiconofcerete eccél 
lente d ingegno no ui lafciate dominar dalla fuperbia \ 
adoperando l'acutezza dell'intelletto in dimofirar una 
cofa per un'altraima ne confittiti# nell' altre anioni prò 
cedete per dritta uiafi come uoifiete obligato. Ho cono 
feiuto alcuni, i quali procurauano a fimmo fludio haue 
re delle caufi,ogiufle,o ingiufte no importaua,e quelle 
ottenute faceuan profeffione come eloquenti mofirar 
ma cofa per un'altra a chi giudica, non dimeno rima- 
nendo ingannati conofccuano la lor perfuafion efferfal 
ft,& quante uolte effì contradiceuano alla uerità,tan 
teuoltefi condannauano appreffi il giudicìo di Dio, e 
pefando acquiflar fide e beneuoléza incorreuano ned& 
trarii dell una cofa e dell'altra. Ma ueralode è quella, 
quando l' allocato ricupera una cattfaxbe fia rouinata 
da qualcb un’altro che guidandola non s’intcndeua di 
taufe.'Lafciodi ragionare che mi feguttate l'ufo corniti 
ne delle giudicature di quefla citta, le quali abbraccia— 
no ilgiufto e il douer,e che ui ingegnate di no impugnar 
co ragioni l’ttna cofa e l'altra come fanno i fififti.Oppri 
mete quella fuperbia e quell' ambittone che ui metti— 
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te innanzi a giucchi deliamente una [alfa e perlife- 
ra gloria , percioche ella mento fio a meno fi tome 
pur bora ui diffì, e quefio auuiene non folamente per ii 
corfo naturale delle cofe bumane , ma perche anco le 
genti hanno a filmo i fuperbi , E uoi mede fimo potete 
uedere alcuni che nei tempi a dietro ejfen do in qual- 
che riputatione , fono hoggi in dijpregio è negletti, non 
per altro fi non per la fuperbìa . Hon ui lafiiate far 
molenda dalle promeffe , o dalle minacele degli huo - 
mini grandi: ma ui fta acuore lagiuflitia eia uerità 
delle cofe: E fi bene farete da grandi pregato,non ajfen 
titefe non all'honefto . uando hauete tolto a difen- 

dermi caufa con l’ofjeruationi di tutte quelle co fi che 
ho detto : io uoglio che uot ui attendiate con tutta la uo 
ftr a diligenza , & che non lafiiate quella per altra , 
fi perche noi fiamo obligati aiutar coloro che hanno bi 
fogno , e fi perche noi debbiamo afaticarci in defenfion 
della uerità a honore e grandezza di Dio:Douete pa- 
rimente penfarui con ognifludio , accioche la merce- 
de che per ciò ne acquiflate fia tenuta da uoi con bo- 
na confcientia , Et di già uoi fapete , ch'accettando la 
• caufa , ui obligate, in quell’ iflante a ogni uofiro fape- 
.re e potere . E l' opinion di coloro che mifur ano l’opera 
con la mercede è maluagia : perche ne può facilmente 
5 auuenire, che mentre uoi non tifate diligenza alla cau 
fa la bugia dell' auerfario preuaglia ingiudicio alla uo 
fira uerità.Meglio fia adunque non accettar l’impre- 
fa a principio , rimettendo i clienti ad altri auocati : o 
accettata che fi habbia no mancare d'ogni bonefto & 
- debito aiuto. 
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y M a. Io non focome-colui potrà far questo che mi 
iiie,ilquale ejferìdo introdotto in molte caufe Infogne- 
rà eh' in breuità di tempo ferita queflo e quell' altro che 
quando ne bauejfe a trattar una fola /potrebbe ejfer 
diligente in ogni co fa per minuta ch’ella fi foffe. 

L o k Egli è uero ciò cbé uoi dite:però da queflo auie 
ne , che mentre fi crede giouare a molti :fi nuoce anco 
a molti . Hora perche e può qualche uolta accadere , 
che fi feopra quakh' errore nel manegiar della caufa o 
che la cofa fila ingiufia in qualche parte , eh' a prima ut 
fia , hauea fembian-ga di uerità , moftrerete l’errore al 
cliente: & li farete ueder la correttone facendoli mu- 
tar pen fiero, percioche fe conofciuta la uerità ui parti 
rete da una falfa opinion queflo non ui tona riputatio 
ne alcuna angi ut farà piu lodato : e s’il principio del- 
la prudenza è conofcer l'errore , e la propria imperi- 
tia , ne feguita che colui è miglior è piudotto , ilquale 
non (blamente conofce tenore, ma conofciuta lo lafcia 
-C ’r fi parte, T ale adunque uoglio che fia torneato di 
• ch'io ui ragiono , & ejfendo tal , chi farà colui che non 
... famiglie non lo fauorife a , & che finalmente 
■vr- non lo lodi come prudente * Et cofi detto 
fi tacque , Et hauendo chiamata 
una delle f antiche gli dejfe\ 

>‘pq ^ t i,da lauar la bocca , do * t 
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LIBRO TERZO 

DELL'AVOCATO, NELC^V ALE 
con bell’ordine fi contiene lòtto breuità : :» 
qual fia la giurifditione delle Corti di ■.;» 
n . v San Marco,& de gli offici) da Rial- * 


« s. to , coli appartenenti a i Giu- , . 2» 
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ditii, come anco al go- 
uerno della Città. 

. 

P E T I T I O N E. 

LORENZO. 

E ben mi ricorda io ui diffidi 
fi 'opra , ch’io uoleua moftrartd 
qual [offe la uia per laquale do 
uea caminar l'^A uocato , e da* 
poi ui promifi narrare qualche 
cofa della pratica del Vaia 
%o , bora mi par che fia tempo 

(ite. 



fe cofii piace a uoì . 




F i. Tip piace ciò che uoi uolete eh’ a noi fia in piace 

" ifte la 


M a. Se hauendo dettò dell'^ìuocato , lafcta i 
pratica a dietro, io non farei fodisfatto .- 

__ • ' mi ♦ ’ /f . _ < 


L o.Hora io per no ui effere ingrato, e per dar quel 
finimento al noftro parlare che a uoi fta di fodisfattio- 


ne, e a me di qualchecontento , ue ne diro breuemente 
quel che io ne fo.Poi hauete aduque a fapere che que- 
llo Dominio ha due tempi l'uno di pace l’altro di guer- 
ra, ?^el tempo diguerra i Senatori bàno-or dinato per 
ir i mare 1 
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marei fuoi Magifirati che batto la cura di contrapor fi 
al nimico ,e per terra il mede fimo :Ml mare creano il 
Generateci Troueditore i fopracomiti e gl' altri officia 
li che fanno a propofiti d’una bella egroffa armata . 
H anno l'or fienale eh' è cafa delle galee e de gl' armarne 

■ ti d mare appartenenti , & altri marauigliofi ordini 

■ in quefta materia . Ter terra creano il Capitan gene- 
rale fil Gouemator generale delle f anterie, t Trouedi - 
torneigli altri capitani di mano in mano fecddo ch’oc 
core : Ma lafciando queflo da parte ,e uenendo al tipo 
dì pace , ui dico che queflo tal tempo è diuifo in due par 
ti. L'uno è quello che fi diffienfa ne'gtuditij. L'altro è 
quello che fi mette nelgouemo particolare delle cofe 
della città.E ritorna do a quel de giudica, hauete a fa- 
pere che alcuni giudici fon criminali, et alcuni ciuili de 
quali alcuni fi fanno a Rialto & alcuni a S. Marcò, 
M a cominciando noi da Ciuili che fono a San Marco 
(percioche poi tratt aremo de Crminali)io ui dico ch’il 
primo officio altrimenti chiamato Corte Ciuile è il Te 
titione: Si dice che queft’ officio hebbe principio nel Do 
goto di M. lacerna Tiepolo che fu l’anno izi$ . Da 
prima hebbe quafi la cura di tutte le facéde,ma accrc 
feiutopoi l'Imperio della Repi e moltiplicati inegotif 
fi crearono altri diuerfi magifirati , & di tempo in té 
po moltiplicarono in quel numero che hoggi fi uede\. • 

• Già udiuano i litigvj ch'occorreano tra forefiieri e quél 
della terra. Giudicauano fino alla fomma di cento ti- 
re, da indi in fu s’andaua in Collegio. 

Ma. Come intendete uoi quefle lire ? .i 4 

. . L o.Io l’intcdo lire digroffiiun mero ducato & un 
. Ci folio 
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foldó cento lire digroffi : fon mille Ducati . Hora Mi- 
nuto al Trinciato M. Francefco Dandolo , uol foche 
il V etitione afooltaffo oltra la forma delle cento tiri 
■ e che haueffero altre auttorità , come farebbe in ter- - 
* re } fugtdui, e pegnorare . M a hoggi fanno fonterr 
tia e giudicio da cinquanta ducati in fu per ogni quali 
ta per grande ch'ella fi fta , ogni uolta però cheli cau 
fa uada a queflo officio . Riuedono oltra quefìo igua- 
fli delle robe mercantili , che fono in Doana. Fanno of- 
feruar i patti che gli hnomìni fanno tra lorocoftitt 
iflrumenticome anchoin qualunque altra maniera f 
Sono Giudici competenti trai padroni de {aulii e i 
mercatanti ogni uolta però che non fi tratti di noli , 
perciocbe quefia corninone s‘ affetta alla Corte del Fo 
refliere come piu innanzi diremo . T anfano le ffe- 
fe a pupilli a infanga de Commi (fari e Tutori, ogni 
uolta però che i Procuratori di San Marco non fono 
Comminarti o T utori . Ornando in qualche teflamen 
to fi beneficia qualche uno a tempo, o ad età fanno ha 
bile per terminatone, che quel beneficiato poffa andar 
al beneficio o per effer uenuto il tempo , o per batter la 
età dal Tefiatore ordinata. Se in tefìamento occor- 
revi come qualche uolta occorre )qualche punto dub - 
biofo, quelli giudici lo fanno chiaro . Reificano le fon- 
tende arbitrarie da 50 . ducati in fu. uando occor- 
re eh i Commiffarij fi uogliono compromettere, uanuo 
alV etitione per la licenga.Ouefiigmdici fanno fon- 
tenda fanno parimente terminadone ,&afuo luogo 
diremo della materia delle fontcnde. 
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,,<v - Foreftiero. 

Hebb vii Foreftiero principio nel Dogato di jlu 
foMalipiero Canno. 1178. Giudicando tra Feni- ' 
ttano e Foreftiero , e tra Foreftiero e Foreftiero . Jt 
quefti Giudici , uanno le materie de i fitti di cafa , è la 
cognition in quefla materia è propria del Foreftiero , 
ma l’eftecutione ua a Signori de notte Ciuili . Hanno 
la cognitione de "Idoli delle TJaui : & delle Varee , 
cioè delle participation del danno patito , quando per 
neceftità di Fortuna fi gettano in mare le robe de mer 
calati che fon [opra le coperte de le naui che fon in peri 
colo d' affondar fii . Q^uefli Giudici da io. ducati ingiù 
non accettano domanda e rifpofta, ma procedono jom 
mariamente. •» 

Mobile. 

L s caufe da ?o. ducati in giu ua.no alla Corte del 
mobile. Qjtefli Giudici giudicauano i beni Mobili . la 
fidati ne tefìamenti , e da i Mobili prefero nome di Giu 
dici al Mobile , E queft’ officio era prima della Corte 
del Foreftiero , ma podi Doge M.Francefco Dandolo 
diede cotal negotio a i prefenti Giudici . Giudicano fi 
come anco il T emione s colquale quefto officio ha qual 
che participatione , eccetuando la fomma del negotio . 
Danno fententia a legge fopra punti de i tefìamenti di 
beni Mobili , & fopra inftrumenti.Sententiano fcritti 
di mano propria fiotto fcritti per due teftimoni. 

Procuratore. 

L a degnità de'Trocuratori di San Marco è grati 
de , <& l'ammimftr adone è di molto manneggio : Te 
ròfu ordinato un'officio , ilqualehaprefodaTrocu- 

C 4 rotori 
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ratori quel nome . In quell'officio fi giudicano le caufe 
a i "Procuratori affrettanti : perciocbe a quella Corte 
i'addomandono i legati, efiendo i "Procuratori commif 
'ferij, e Tutori.^ fiottano quefii Giudici le differentie 
delle poffiffioni di fuoriiet dico di fuori , perciocbe anco 
gli /labili in que/la Città fi chiamano poflèffioni.^ifiol 
tano le donne, che fanno profeffione d’effer mal marita 
fé . Et quefii Giudici furono creati nel Trinciato di 
M.Lorengo Tiepolo. y- 

v Proprio. 

v li- Proprio bebbe principio nel tipo del Doge Vie- 
tai E alierò tanno 1094. Q^uefio officio ha quattro 
membri principali : l’uno è la materia de i pagamenti 
delle doti foluto il matrimonio,/ altro le diuiftoni che fi 
fanno tra i fratellitil tergo è le focceffioni,cbe uengono 
ìab intefiatotil quarto è la materia de’confini delle fa- 
kricbe.Oltra quefio trattano tutte le caufe, che fon tra 
ifiretti parenti. Qjtanto al primo membro . Le uedo- 
■ ite leuano le uadie, nelle quali fi contengano le qu ali tà 
delle lor doti,cb’eJfe ricbieggonotlequali doti fi pagano 
prima co’ beni mobili , & poi con gli immobiliti pa- 
gamenti fi fanno tanto de i beni di dentro quanto di 
fuori.Oltra quefio come i fratelli dopo la morte del pa 
dre uengono in di/frar eri, quefii Giudici fanno le diuifio 
nigiuridicamente,fe perauentura i fratelli non la fan- 
no de plqno. Tficl tergo membro uengono le focce/fioni 
ab intefiatotperciocbe quei che pretendono di focceder e 
al morto,mettono la focceffione , & battendo prouato 
per tefiimonij loro ejfer parenti, fi mette la focceffione 
alle /Iride, & non comparendo niuno la leuano, et uan 
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fidai pojfejfo.Trouedono fimilmentei Giudici ai beni 
di coloro ,cbe fi muoiono in TSlauefuor di Venetia , per 
ciocbe f egli fanno afjegnar nell Officio, & dopo gli di - 
fpenfano a chi di ragtone s’ affettano . Danno t confi- 
denti tra i piu flretti parenti fecondo la legge : Dan- 
no fiimdmente tre chi amori squali per loro s’euacua- 
no j cioè [opra focceffìoni, [opra con fini, & foprafa- 
brkhe . Hanno cognitione del criminale , ma in co- 
ffe ordinarie . 


Eflaminatore . 

, L'effaminatore fu incominciato offendo Trincipe 
M.Rinieri Zeno.Soleuano(fi come anco fi?gliono)cffa- 
minar teflimoni ad perpetuamrei memonam, ilche fa 
cenano quandi alcuno de’ teflimoni era affretto a par - 
tirfì della Città, o che fuffein pericolo di morire, fi chia 
ma e fi aminar' m foglio : & quefio dette loro il nome di 
Ejfaminatori . Conoffcono ffe le uenditioni fon bene, ò 
mal fatte quanto agli ordmi delle leggi. Interuengono 
nell' àlienationi fatte fi da Commiffari come d'altre 
perfone . Sottofcriuono agii inffromenti delle donatio- 
ni,per iquali fi pojfono ad domandar beni mobili, cioè 
di manifeflationi,di Zudegadi, & Breuiarij . Qjian - 
dofufferopaffati 3 o. anni, eh' alcuno hauejfepoffedutò, 
& preferitto leuano l'inflr omento delpoffeflo . Sè'l ere 
ditord'un morto baueffe paura di non. effer fodkfatto 
, delfico credito, et uoleffe fequefirare, 0 interdire i beni 
, nelle mani a chi gli ha , quelli Giudici gli danno licen- 
za . Danno il Troprio,& fine proprio di uendite, per- 
che la coffa uenduta fi mette alle Strideranno il uigor 
• et robor trasferendo il credito in ter%a per fona, et tut- 
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ti quefh atti ft mettono alle Stride , onde poi ne proce- 
dono i Cbiamori , che fon differenti a quelli de' quali di 
fopra dicémo:& cotai Cbiamori fopra pignore y dona - 
tioni y pojfe(ft,dati de refudafon y uigori,& robori y et fi- 
mili altri , s’euacuanoper liijìefst Giudici , da tre in 
fuori y iquali fono fopra inueftition di Zudegadi , fopra 
fententie , & fopra uendite Squali fon dati per CEffami 
nature y ma i Giudici di Proprio gli euacuano . Leuano 
i Breuiarij m forma di Tejtamento . Tengono in nota 
tutti i Legati conditionati , accioche non poj]a accode- 
rebbe s’ alieni contra la uolontà del te fomento. Dóno 
notitia a propinqui, e collat crani di tutte le inueflitioni 
delle proprietà fatte per lori. Fanno le fententie di Do 
cumento, i Cogniti de i pegni,et le fententie di Mifuen 
dere. Et quefìo officio corri(bondente,& implicato col 
“Proprio. Hora uoi hauete udito quali fiano le 6. Corti 
a fan M arco. Et hauete a fapere , che tutti i racconta 
ti officij fono per le cofe di détro della Città y che di quel 
li di fuor a ragionar emo a fuo luogo. Trapalando ho- 
ra dai predetti officij de’ quali ut ho foccint amente di- 
moflrato l'auttorità . berremo a gli altri che fono in 
fan Marco fe coft pare a uoi . 

M a. Seguitate pure fccodo, eh' a uoi torna meglio . 

Cathaueri . 

v ^vbii fono i Giudici Fifcali , & ricuperato- 
ri del publico . Soccedono ne’ beni del morto ab inte- 
flato ogni uolta , ch’egli non ha foccejfore . Son rifeo - 
titori delle pene y eh' impongono gli altri Giudici a i li- 
tiganti. Già maneggtauano la materia de'contrabà- 
dt boggi è propia de gli jluogadori . Son Giudici de * 
u Corniti , 
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Corniti , c ir de’ padroni delle barche . Pendono all’in- 
canto i terreni per nome del Commune. Son Giudici 
nelle cofe ritrouate nel marei & ne’tefori , che fi truo 
nano in terra . sfoltano le differentie de’ pellegrini t 
che uàno in Gierufalem tra i padroni delle 'Njiui , che 
gli portano , & nell’officio loro fi fcriuono i pellegrini 
per nome. Riconofcono tutta la materia de’Peotti.So 
Giudici d’ appellatane in alcune caufe di poco ualore, 
che fi trattano alla Giuflitia Pecchia , o in altri luo- 
ghi. Hoggi i Sopradatij hanno gran parte deli aut tori 
tà, che era già de i Cathaueri . ■ ,-r . .. 

Piouego . 

-h propio nome di queflo officio è Tublico,ma cor . 
rottamente fi dice "Piouego. Qjtefti riconofcono i con- 
tratti ufuratici . Hanno cura delle uie publice,& che 
i Sefiieri , dr i Canali, non fiano occupati dì alcuno edi 
fido priuato . Son Giudici da io .lire in giu. jL Rialto 
conofcono ogni contratto ufuratico per ognigran fom- 
ma, per ciocie fiedono anco a Rialto « “ , : _ X \ 

Sindici. . 

• Er perche la facultà,che fi cou fuma nelle litinoH 
uada anco in eftrema rouina per f ingordo appetito di / 
alcuni Allocati , de'T^otarì , de' Capitani , & de càr- 
pi di guardia co’ loro officiali, fono fiati creati tre bua- 
mini iqttali fon chiamati S indici . QjteJìi fon foprafl li- 
ti all' ingorde, & àuide fpefe fatte oltra il douere negli 
atti delle cofe gìudiciarie , & contra l’intentione di 
queflo benignijfimo Stato. Accettano le querele , dr 
fatta la fent ernia, fon cen furati dagli u iuogadori,p - 
ttoche ejfi o laudano, o tagliano le fentétie de i S indici. 

. j QjieSU 
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•Quefti entr ano in luogo de i Giudici ordinari] quoti- 

'■do fon cacciati dalle parte litiganti. m .• j 

< • Sopracaftaldi. V- V -.?< 

« Fatte le fententie bifogna eseguirle : Q uefti 
• adunque fono i Giudici d’effecutione. Effi uendonoi be 
ni per fententia intromeffì : & afcoltano le differen - 
'tie> cb’ attengono [opra L'mtormifioni,l'efecuttom,con 
<tradittioni,& cofo altre fintili a qttefle. La mattina fo 
no a San Marco: Hanno anco luogo a Rialto. * 

1 Superiori. . • 

E perche nell’ effecution delle fententie può na 
fcer errore fu or dinato, che' l ‘ Principe udì fi l' appella- 
' tanti dell' e fecutioni fatte da i Sopracaftaldi. Ma per- 
che la per fon a del "Principe doueua attendere a cofo 
maggiori, furono ordinati i Superiori, iquali hauef- 
■ foro a cen furar gli atti de’Sopracaftaldùe perche anco 
' i Superiori poffono qualche uolta errare nette loro deli 
■berationpfu parimente ordinato, che dagli atti di que 
ftifi poteffe prouocare a i Signori Muogadori. v >. \ 

Auditori uecchi; 

■"Rio e ; uolte , o non mai fi contènta colui ch’è per 
dente in giudicio della fententia del primo Giudice 
Da quefto è nato per fatisfattion de i litiganti , che 

- le fententie de i primari] Giudici uanno in appellatio- 
ne. Fu adunque a quefto effetto inflitutio , che i tre 
\A uditori uecchi udiffero Cappellationi delle caufe del 
la Città dette Corti di San Marco, & di Rialto: per- 
ciochei Confoli , & i Sopraconfoli fon chiamate Cor- 

- ti. Rimettono le caufe , ouer amente l'intromettono in 
• j £ uarantia Ciuil ueccbia . Comandano a requifttion 

della 
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della parte effondo giufla cattfa , al Giudice' primario?, 
che metta la (ha opinione in [frittura. +A frollano tue. 
te le fontentieper firidore, & per binam . Hanno co- 
gnitione de i tefhmoni ,&fefi debbono ammettere > 
c nò . "Non pojfono ammettere i teft intoni non allega ** 
ti nel primo giudicio auanti la prolation della fontei 
eia. TSlon pojfono intrometter le fiententie, quer le ra-. 
tificationdi quelle emanate ex compromtffo de iure , 
& defiaBo t fogli arbitri ,ola maggior parte di loro 
non diranno auanti laratificatione bauer prefo erro-. 
re.Et generalmente lecaufie de i cornpromejfr affretta, 
no a quefto officio , eccettuando la fiubornatione, & il 
falfo : perciocbe allhora fi deuolue agli ^ fuogadoridi 
Comune, bjel fiuffrendere le fontentie , fi cita la par* 
te, & lecaufo de malori, ouer s'intromettono, o fi le- 
na la fiuffrenfione , quelle di minori , ouer fi tagliano , 
o fi laudano.Se la fiententia,cb' è in appellatone è fat- 
ta in abfontia ,gli Auditori l'afroltano ,&uifi può 
chiamar ficritture, & atti non chiamati uel primo, gite, 
disio .Mafie, la fiententia è fatta prefiente le parti m 
fontradittorio non aficoltano fie non quel che è chiama, 
foia fiententia. Finalmente fon giudici d' appellatone 
in molte canfie di dentro nella Città. > t 

Auditori noui. 

' £ or. Qjtcjli furono ordinati fiotto il Trincipato' 
dello Steno, & hebbero a principio cognition deliaco fie [ 
criminali , fi come fi uede per una legge , cb'ajfiegna a 
gli ^ tuogadori la lor'auttorità leuadola a quelli nelle 
cofie del [angue, & perche la loro autorità s efìédeua 
in molte cofie fu proueduto,che. no fi poteffiero impedire. 
'J. \:ì ' * nelle 
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nelle cofe de Dattj,de priuilegij Je fudditi, & de’ dona 
ri della Signoria, Effiafcoltano le caufe di fuori , che ué 
gono in appellatane, X) uanto alla materia delle intra 
mi(fioni,non intromettono caufe fe non afcoltano le par 
ti in contradtttorio y o fe neramente non è citata la par- 
te legittimamente.ln una fententiaoue fauna parte 
malfatta , & un'altra ben fatta , pojfono intrometter 
la mal f atta, & leuar la fojpenfion nella ben fatta, Vn 
filo de gli Auditori può intromettere a configli. Et le 
caufe prima intromeffe , o rimeffi fino anco prima in- 
trodotte, l ntr omettono gli atti d'un Giudice pedaneo 
fiflituto per un Todeflà in fuo luogo , ogni uolta però , 
che non foffe Giudice ordinario,oueramente Ficario. 
Si pojfono rimuouere dalle loro intromiffioni fe la finti 
?a foffe fatta cantra gli Statuti , ogli ordini de' luoghi, 
oue foffe nafeiuta quella tal fenten%a:in altro cafo non 
pofiono.Son tenuti a far /’ intromiffioni particolarmen- 
te e(pr intendo la caufa d’effe intromiffioni, & non in ge 
nerale . Intromettono le fintentie arbitrarie in quella 
parte oue i Giudici hanno prefi errore. Fra termine di 
pre me fi fono obligati intrometter , o rimetter le caufe , 
ponendo le loro opinioni in frittura , ma fe bifognaffe 
tor proue e formar proceffi fi come fuole auenire,U tem 
po de tre mefit non corre fe non dal dì che è formato il 
proceffo,nel formar del quale è lecito far di nuouoobla 
rioni, capitoli & cofe altre che fon neceffarie alla caufa 
& neWeffamination de tefìimoni,fi cita la parte a dar 
gl'interrogatorij & apprefjo loro non dedurla deduca. 
Taffatii 3 .meftfipradettt nòfipoffon piu impedir nel 
la caufa, ma contenuti a beneplacito della parte rimet 
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feria al cofigUo , et due di loro concordi pofion giudicar 
fe la caufa è appellabile o nò. Se tutti tre d’accordo lau 
davo una caufa in Jcrittura quella tal caufa è fatta in- 
appellabile. uando firnilmente tutti tre lieuan la fu- ' 
fpenfione , coiai fententia non fi può piu fofpendere , 
fino a che non è tagliata per i configli ,mafefi lieua la 
fo(penfione in contumacia, fi fo(pende di nuouo. Et le fo 
(penfiom non poffonoeffer fatte da loro per piucheper 
dot me fi, oltra i quali non ual fojpenfione alcuna, fe no 
è fatta con auttorità de' Configli o Collegi a quali fi 
diuoluono cotali appellationi . 7{pn fufpendono le fen- 
tentie fatte già uno anno quantunque fi ritratino.Fan 
no le fojpenfioni per doi me fi, dotto in otto giorni cita- 
ta la parte,, e uolendo paffar i doi mefi, citata la parte 
& udita, f offendono col Conftglio però fecodo la qua- 
lità de cafi . Qjiando nafte controuerfìa tra officio e 
officio per ricetto della giurifditione, fi ua al dominio , 
ma in queflomeggogli auditori fojpendono.^il notar 
dell' intromiffioni fanno citar le parti. Et le intromif- 
' f ioni non efjendo fcritte non fon di ualore . Son tenuti 
a intrometterle fententie non le potendo tagliare . In 
materia d’appcllationi.*A fiottano le appellationi del- 
le fententie per affentia , ma fila lite non è conteflata 
fe rimettono per ufanga a Eiettori . jt quefti fi deuol- 
uono l' appellationi delle fententie di fuori in materia 
anco de beni di Chiefa,di Monafteri,di J pedali & cofi 
fatti altri luoghi . Ojtalckc uolta accettano l' appel- 
latami di fentenge fatte per giudici non nobili Vinitia 
ni come è quelle del uicario di Vicenga e £ y denti & 
qualche uolta non accettano l' appellai ione delle fin- 
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tenge fatte per giudici nobili Finitianì corne i quelle 
de Rettori delle capelle di Martinengo , di Claro , di 
Romano di fi fatti altri luoghi, "Non accettano ap 
pellationi di fententie compromiffarie eccetto che in ca 
fo d'enorme lefione o che l'arbitrio baueffe fatto altri- 
menti di quel che era tenuto per il compromeffo . 7{e 
di fententie uolontarie , ne di fentenge fatte cóntra fol 
dati che hanno ftipendioy perciò che quefta materia fe 
appartiene a faui di terra ferma. 'Ne di tanfe di ffiefe, 
fe perauentura non fojfero indebitamente fatte. “Ne 
d'atti interlocutorij con la claufiula fi quii fenferit fe 
grauatUm , perche fi rifolue in Firn fimplicis citatio- 
nis . "Ne di cedute pegnoràtiue , odi nera e fi ec ut ione 
fe nonfojfe indebilmente acceffiua . "Ne riceuono ap- 
pellatone di due fententie conformi , e due fententie 
fatte in un mede fimo officio per giudici diuerfi di quel 
officio medefimo non fi chiamano conformi , fentenge 
conformi firn quelle, che fi conuengono l'una con VaU 
tra in tutti i punti e in tutti gli articoli, in quantità, et 
in qualità condennando o affluendo , & che fon fuc— 
ce ffiuamente fatte, non ma per l’uno , l'altra per t al- 
tro, & la terga per quel medefimo , per ilqualfufat 
ta la prima . Che fia fondate fopra le medefime caufe, 
a che fian fatte da giudice competente. Dopo ch'i Ree 
tori fon partiti di regimentigli auditori accettano l'ap 
pellatione de Triuifani un mefe dapoi , degli altri luo 
ghi due me fi , de Mare fempre.S’accettauano ipriui- 
legiati,che fono gli ignoranti , che dal dì che lo fanno 
corrono doi me fi di tempo . Le Chiefe , l’uniuerjità , s 
luoghi pij, i pupilli fieuedoue j imiferabili a quali noie 
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corre mai prefcrittione d'appellar fi . Le loro lettere 
fiappellatione generalmente [offendono l'effecutioni 
diffinitiue fuor a che fui Trìuifano a Sebenico , & ne 
luoghi d'Oriente. Inetta patria del Friuli l'appellatio- 
ni fi debbono terminare fra quattro me fi > altrimenti 
datafideiuffioni saffeguifcono. . 
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Auditori nouifsimi « 
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Et perche t molti negotij di fuori , occupauano gli 
Auditori nouijn tato che per efpedir le caufe de maio 
ri quelle de minori reftauano in dietro, onde ipoueri pa 
tiuano affai, fu creato quefto nouiffimo officio nel Do- 
gato di M.Tietro Landò . Effi fecondo la loro propor, 
tione off emano affai cofe di quelle che offeruano i noui , 
ma da 5 o. ducati in giu laudano 0 tagliano, ne intro- 
mettono altrimenti, perche le caufe de minori non paf 
fano alle (f uarantie.Da cinquanta ducati infili le cau 
fe fi deuoluono a gli Auditori Jfoui. 

. Signori di notte Ciuili. 

, Qjtefli furono creati nel tempo di M.Tietro Lan- 
dò Trincipe. Hanno cognitione d' alcune cofe che non 
fono tutte criminali , ne tutte ciuili.Sono effecutori del 
la Corte del Forefiiero nelle cofe defìtti di cafa, Han- 
no nelle fabriche di Ugnarne , quella auttorità ch'ha il 
proprio negli fìabilt di nuouo giudicano in materia, di 
truffa. Sono effecutori delle cartoline che fi leuano per 
conto di ffiefe fatte in litigi. Sono effecutori delle fenten 
tie fatte di fuori . T^el tempo delle ferie , danno fiuf- 
fragij neceffarif mentre che gli altri officij fanno 
ferrali . 

Si- 
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Sig. di notte Criminali. 
t principato di M. Marino Moro fitti furono 
ordinati due Signori di notte : de' quali uno haueapo 
deflà di là da Rialto l’altro di qua ; ma nel tempo del 
Doge Zeno , ne furono aggiunti quattro altri onde fi 
fece la fomma di fei . Qjtefti fono ordinati a custodir 
la Città dagli incendij , dagli homicidij , & dalle in - 
turfioni che fi fanno la notte , Hanno auttorità di far 
fangue inter uenendo la Qjiarantia,e tal uolta la Cor 
te del "Proprio . Son ricognitori de ladri ; Danno pena 
4 chi ba piu di ma moglie , & alla moglie che babbia 
piu di m marito . Son cognitori dei rapitori e coauto- 
ri delle donzelle . Punifcono i reccettatori de ladri , e 
* compratori delle robe r abbate , quando effi compra- 
tori lo fanno , Hanno auttorità fopra i giudei quando 
s'impacciono co chriftiane Cogliono la penna a medici 
che no danno la denùtia della cura di chi è fiato ferito , 

Quarantia uecchia. 
t principato del Fo fiori fi creò la Qjtaxan- 
tia uecchia ciuile.Le caufe degli auditori uecchi da lo 
ro intromejfe , f agitano in quefio con figlio, cioè quelle 
■caufe che fon della terra. Le grafie pajfano per qucfia 
Sfuarantia . Stanno otto me fi nella uecchia, & han- 
no tre capi , iquali damo il pendere , o neramente il 
configlio alle caufe. Le caufe priuilegiate precedono al 
Poltre : Triuilegiate fono, tra padree figliuolo, tra 
fratello e fratello, tra madre e figlia ; le patte caufe di 
prigioneri, di mercedi,# alimenti di pupilli, di Procu- 
ratori di San Marco. L’ altre fi deputano, & dannofi 
fecondo il numero ai quale effe fon pofie , Se per forte 
« . occorreffe 
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occorreffe che nel balottar non fi firuajfero gli ordini 
nel facramento e nel refio , l'^iuogador può ritrattar 
H tutto per parte del 1458 .Seie balotte fuffiro par 
cioè patta nella Pecchia, i T^pui fottoentrano:Cofi al 
Rincontro ,fe i Tipui fanno pattati ueccbi l'afcoltano. 
Tuo accader come anco è occorfo tal uolta,ch’è figut- 
to patta nella Pecchia e nella noua Qjtar arnia in un 
mede fimo cafo : Si ha or dinato che la jubfequente no- 
na giudichi. Ma fe quefli parimente impatt afferò fi ca 
uan quarata huomini del corpo di tutto il pregai : qua 
èi fanno giudicio. Si foleuano mcorporar nelle patte, la 
Pecchia & la noua quarantia: ma del vrfj.fu infti 
tuito come fi ha detto . Soleuano hauer le caufe quat- 
tro dì, nel primo fi leggeuano le fritture , gli altri tre 
fi dijpenfauan nelle difputationi . Hoggi non fi hanno 
piu che tre :ma ne dui altri cioè nel fecondo e nel ter - 
go configliofi di fiuta & fi eleggono le fritture . Oc- 
cor fe che i capifuron fiulfi infieme con i uice capi , ef- 
fendo rimafo un folo capo . ijl uogadore in queflo ca- 
ffi in luogo di tutti , fedete a banco, & mejj'e balot- 
ta perche l'auogador non mette ballotte nelle quaran 
tie. Le caufe hanno tre configli finga alcuna interpoli 
tione d'altra caufa , eccettuandofi la quarantia noua. 
Terche in quella il fabbato fi pomo interporre a i Bre 
uiarij , i capi di quaranta non poffin dare il Con figlio 
a chi ad ejfi parefje , ma ojfiruano le leggi circa alla 
priorità,& ipriuilegij eccettuando le caufi fi fame- 
quali effi poffono infieme col Dominio , dare & difien 
far fecundola lor uolontà . Le Caufe finga la efiedi - 
, tion delle quali le fabriche non fi poffin continuare fi- 

Di no 


I 


' DÉLEjtFQCjlTO 

no apprefe nel numero delle priuilegiate , fmilmente 
le caufe della fraterna della Carità . Fu ultimamente 
nell’ Illujlriffimo Configlio di X. prefi, che l'auogado- 
re poffafenxa contraditione alcuna hauer il Con figlio 
nella quarantia uecchia,nuoua,e nel Con figlio di Tré 
t a. Danno due caufe lime fe , a gli huomini del Regno 
di Cipriyche fi trouano ejfer m appellatione a Venetia . 
Efcono & fi cacciano fuori quelli del configlio, a quali 
afpettafle la caufa & tutti coloro che jon della prole 
e propinqui, come germani, confanguinei , nepoti , fi- 
gliuoli di fratelli e Jorelleifoceri , & generi , barbi , 

fratelli del padre della madre, & cognati,patrigni,& 
figliaflri,debitori,o creditori delle parti. Gli ab finti 
per furto , homicidio , o altro maleficio , non fono udi- 
tile non per 5 . Confìglieri % 5 . quaranta e due parti 
del maggior configlio.Le gratie una uolta lette in qua 
rantia deuono auanti che quel configlio compifca ejfer 
finite . Le gratie che fon mifie di condennation corpo 
tale e pecuniarie fi fpedifiono con 5 .confìglieri t.Capi 
di 40.C a 5 .della quarantia,e per la parte maggior del 
configlio . 1 poueri al pouero,e i S enfiali in fontico, fi- 
tto approbati per la quarantia . Tiiuno può pregar la 
quarantiane infilane in caufa d'altri. Icapipojfimo 
ejjer pregati per hauer il configlio. Tsjejfun della 
quarantia letta la parte, contradice alla intromijfio 
ne degli auditori, fi non fi chiamano efjì auditori, & 
le parti. Le caufe deputate al Collegio di XF.fa- 
MÌj di Rialto fi deuoluano alla quarantia , cioè ne fo- 
no fpe di te due al mefi,& quefle fi propongono da i Ca 
pi di quaranta a tutte le altre caufe. Tronfi da il 
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Configlio ad alcuna caufa nella qualfia intereffe del 
Dominio ,fenonfi citano gli Muocati Fifcali . Que- 
ftifufpe ndono le caufe che fono appellate . Vanno fo- 
pra il luogo quando e difficultà di confini e fiabili quei 
do giudici primarii furono fui luogo et dtjfero nella fea 
tenga, uifo loco differentie. . . 

Quarantia noua. 

L'ultima Qjtarantia noua , fu creata perla legge 
Tifana : con quelle folennità che è fiata ordinata la 
V eccbia . Qjtefia afcolta le caufe intromeffe per gli 
Auditori nouuLeua i Breuiarij in teflaméto. Da una 
Caufa al mefe a quei del Regno di Cipri e d i Candia.Co 
me la ueccbia entra nel luogo della criminale , ì 3^0- 
uifuccedono in luogo de i Vecchi , & la T^oua fi crea, 
'bjell’elettion de i quaranta fi creano 1 2 . capi tre per 
muta:e ogni muta dura due mefi:La feconda muta en 
tra i fecondi z.mefifiaterga muta fi tergi doi mefi,&. 
la quarta muta i quartudue me fi, Di modo che la qua 
rantia dura otto mefi per una . 1 Vicecapi fono otto , 
due per mutali primi per la prima muta de i Capi e fu 
cefsiuamente fino alla quarta muta . Vi fon’oltra que 
, fio i Capi imboffolati che fon quattro , in cafo eh' un de 
Capimancaffe entra un di quefii in fua luogo.Et i Vi- 
cecapi imbuffo! ati, che parimente fon quattro . Come 
s'adunano il notaro li fcriue l'un dietro all' altro per or 
dine in quefta maniera. . . 

Veturi, Marcello , Minio, Grifi, 

Ter fino alla fomma che ejfi farannòtperche non fera— 
pre s’ aduna tutti QjiarÒta. E de fiotto un de i Capi di 
Qjtaranta, chiude il numero fottofenuédo. Bernardo 

ù ì dei 
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de i Triuli Capo di uarantia . Qj*ei che non uengo 

no fono appuntatici no hanno il Salario Sotto alla nò 
ta fi ferine. 

"Primo Conf.Caufa Perone D.Beltrami Stella cutn 


d.Ioanne de Caprino introdurla dirette . Et il primo 
Con figlio non fi dijputa,ne legge, ma preforma ballot 
tano,& fi fegna 

Tfon Sincere $7 ' " 

'Nel Secondo Conf.fi nota. fecondo Confi Caufa con 
tr aferipta introducente D.Francifco a Sonica Dotto- 
re & Refpondente D.^tuguftino Br ontano Dottóre . 
Et non fi efpedendo la caufa, per che le non fincere fono 
fiate m maggior numero fcriuan di fotte, 
Qjiodimidatur: , o o 

Quodfitbona o o • 

7 io» Sincere $4 ^4 

Et quefio numero replicato nafee, perche fi ballotto 
due uolte,l'una dietro aW altra.T^el ter^o Configlio , 
& ultimo fi fcriue.T. Conf.Caufa ultra fcripta intro- 
ducente D. Camillo Triuifano,& Refpon.D.Melio de 
Cortona Dottore Duplicante D.Joanne a Sole Dott . 
& refpondente D.jllexandro Baf adorna . Et quefio 
perche nel tergp Con figlio fi fanno due, et piu renghe : 
per par te. "Ne fi può piu oltra parlar il termine limita 
to per la me^garuola fen^a la lettura delle Scritturo 
ttballotatofijottofcriue. ■ 

j (fuodincidatur u- 

Qjtod fin bona 18 

"Non fincere. 3 

Et quefi' or dine Jòpr adetto sofferua medefimamente 

snella 
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K tetta Qjiarantia Vecchia. Il deputar delle caufe a i 
numeri procede per uia di ballottationi. Eti Capi di 
Quaranta fatto debito di facr amento fan tenuti a de- 
putarle per gli otto me fi > che ejjì fianno cominciando ; 
dalle prime intromeffe: Et il 1 s (otaro farina la deputo 
tbnefapra un foglio con il giorno, & il millefimo, è te : 
nato portarla è capi di X. affarla deputatane sodo 
nano tuttequattro le mute de' Capi, che fono a tre per 
muta 12. CapLEtfaper cafao occorrefie che tutti 12. 
nonpoteffero deputare , entrano in quel luogo i Capi 
imboJJolati,& r Vicecapi . Et le caufe cofit deputate fa 
damo fecondo l'ordine del numerose non s'interrom- 
pe per commisfione de' Capi di X. come attenne quan- 
do l'Mmbafciatore dello Imperatore richiefe con grò 
ttinftantia al Collegio , che faceffe dare il Confìglio A • 

M. M loffio Mafippo nella caufa ch’ejfo hauea con M m 
Maffeo Remar do: & come quando fi dette al Fame - 
fe Jtrciuefcouo di 'Napoli , & nipote della Santità di - 

N. S.a requifuion del Legato. Qjtando talhora le 
parti s'accordano, fi lauda informa Confitti fa piace al 
la parte, & la Qjiarantia prò forma ballotta. Tal- 
hor la parte non compare , ne al fecondo , ne al terzo 
Configlio , & affettato per J patio di meiga bora , lo 
Qjiarantia lauda la fententia.Oltra qttefto s' intende 
il Confìglio ejjer’tn ordine , ogni uolta che ui è un Ca- 
po ordinario ,& un Vicecapo. 1 Vicecapi afcolta- 
no le parti , che pretendono hauer'il Confìglio primo 
(Cun'altro,& che da i Capi fìa trasferito all'altro Con 
figlio . Dannofi delle caufe ptuuecchie dopo le priui- 
legiate tre al Me fa. 

4 Con h 
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- ' Configlio di Trenta i r ^ 

£f uefitghtàcano da 3 00. ducati in giu diffinitiue 
offeruano ghordmi meiefmi delle Qjtarantiei ec-t 
cettuando , che nel dare i Configli , diuidonoi Mefii 
perche duoi Me fi diftribuifcono alle caufe di fuori , <&• 
duoi Mefi a quelle di dentro . Incafo di patta , le cau- 
fe di fuori uanno alla j 0 uarantia Ttfuoua , quelle di 
dentro alla Vecchia . ’• 

Q^uarantia Criminale. - ; 

La Qjtarantia Criminale ha giudicato caufe Ct- • 
utli auantt la crèation delle due Vecchie , & Tsfuoua. 
Ha i Capi medefimi in otto Mefi , che furono nella 
Vecchia) & nella 7 <fuouà. Ma di piu uanno ueftiti 
di Taonag^o per honorificenga , & uanno in Colle- 
gio, & in ir luogo fiedono alla Qjtar arnia tre Confi 
glieri come Capi. 1 1 Trmcipe fedeua in quefio Confi- 
gli: ma aggr aitato da molti altri negocij fotto il Do- 
gato di M. Marco Cornavo fu inftituito,che duoi,o tre 
de i Configlieri fufjero in luogo del Doge. Giudicano le 
caufe criminali , coft le integre, comcleprouocate al- 
la lor cenfura . Gli vi uogadori le intromettono come 
in fuo proprio Configli, & le agitano, & difendono la 
gtuftitia fauellando contro i Rei, a iquali rif odono gli 
M meati de i Trigioneri outr amente gli eftraordma - 
rij . I Sindici fimilmcnte , cioè i recognitori de i reg- 
gimenti di Mare , agitano i colpeuoli in quefto Confi- 
gli , come M uogadori. Talhora chi ha prouocato agi 
ta 0 per fefieffo , 0 per meggo degli M meati. Tarlaji 
con tempo limitato , ma dt quattro mex^aruote.'Rlpn 
fi dà il Configli rifiretto : Ma l'\Auogador parla ‘ 
quanti 
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gitanti dì gli pare : & l' sfuocato all'incontro rifon- 
de quanto gli piace : S’aduna la mattina,et (belìo dan 
noipoftprandij . 

Signori all’Acque . . > ... 

. SonpropofliaUecofe delle lagune >&deW acque: 
Comandano che i Canali fi cauino: *A quejli obedi/co — 
m i legni, che occupano nella città il Canal principale. 

Signori alle Biaue. 

Ter che ogni bene inflituta Republica prouede al 
timer' abbondante della Città , & Rettalmente dei 
formentifi crearono i S ignori alle Biaue, iquali hanno 

la cura delformento delle macine , & prouedouo al - 
la Città . r 

Signori alla fanitd ; 

Cuflodifiono la Città da tutte le cofeche lapotejjè 
fo offender e ,o per malattia come del morbo, o per im— 
monditie della Città , o per cofe guafle, che fi uendejfe 
rocofi per terra come per acqua . »/£ queflo officio Co- 
gliono la licenza i Circulatori, & i Medici, jt queflo 
è fcritto il numero delle meretrici. Et finalméte proue 
dono allafanità della terra ; Et hanno affilata pote- 
flà nella ulta in tempo di morbo . 

DoanadaMare. 

j Ojtefli furono ordinati negli ami che M.Toma - 
fo Mocenigo fu Doge. Veggono tutto quello che le Ga 
leepublice , & le l^aui altrui portano di mercantia. 
"ls[e lafciano che fi caui di Doana cofa alcuna , fé pri- 
ma non fi pagano i Datvj ordinati . 

A Rialto. 

7 Magiflr ati,& gli officij a Rialto firn molti, et di- 

uerfi t 
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uerfi , ma non meno utili al publico di quei che fono a • 
San Marco . Et percioche alcuni fanno giudicio , & 
alcuni appartengono alle cofe del Dominio , diremo pri : 
ma di quelli, & dopò di quefti . 

.... •’ Cinque della Pace. 

Qjiefli Signori bebbero ilfuo principio nel Doga- 
to di M.l acorno Thiepolo. Son Giudici di tutti colo- 
ro che fi danno , o pugni, o ferite , oche fi dicono uilla- 
nia , o eh' in altra maniera fi fanno ingiuria : tt però 
eftmguendo l’inimicitie , & introducendo le paci fon 
dettii Signori della pace, 

Giuftitia uecchia. 

furono ordinati dal Trincipe M . Sebafliano Zia- 
ni. M fcoltano le controuerfte di coloro, che pretendo- 
no in qualunque modo mercedi . Tunifcono i falfatori 
. diftaiere , di bilancie, di paffi , & di fìmili altre cofe . , 
Mettono il pre^go alle frutte , & all’ altre cofe a que 
fte (imili. Si fcriuono in quefto officio i garzoni, cheper ; 
j alario s'acconciano con i Maeftri.Gia hebbero cognì- 
tionefopra le lane, ma moltiplicati i negotij, fu dato 
quel carico all’officio fopra la lana . Tutte l’arti fono 
fottopofie a quefto officio. Dà quefti i botteghieri fi fan 
no confermare i lor fegni : & quefti riconofcono per fit 
periori . Hanno appellatione a i Cathaueri , & agli 
Auditori Pecchi fecondo le caufe. 

Configlio de Mercatanti . 

Tutte le materie di mercantia , oue accade com- 
pra , & uendita fon fottopofie a quello officio: Trace - 
dono fommariamente, & per uia d'eftenfìone. ue- 

fto officio è quel de i Sopraconfoh fono computati tra 
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le Cortili manierale con fei officii da San Marco le 
Corti fono otto» , 

Sopraconfoli . 

vesti conofcono i fallimenti de ì mercatanti, te 
Cfije de i pegni: Danno la fida a i debitori , cioè la ficu- 
re^ga di non ejfer meffi in prigione . Stridano i fug - 
gitiui,& vendono i lor beni, co' quali pagano i credito - 
ri,& ojferuano quell'ordine, Ejfendo venuto notitiaa 
noi Sopra confoli come Giuliano da Roma è per molti 
debiti fuggito, falciamo la fottofcritta proclama iufta 
la forma delle leggi,e quefto per ejfer certo , chel ditto 
s'ba ajfentato.Di comàdaméto de Mag. Signori fopra 
co foli. Cù fit che'l fi a uenuto a notitìa nell'officio nofiro 
qualméte Giuliano da Roma è fallito, et ajfentato dal 
le piagge agrauifiAanno de' fimi creditori.Verò li pre 
ditti Signori per debito del fuo officio fanno il preditto 
proclama iujla la forma delle leggi dell'officio nofiro , 
eh' in temine di giorni otto,Giuliano debba per fonaU 
méte coparere alle pia'gge , & prejentar’i fuoi libri , e 
beni nell'officio nofiro, aliter cader à alle pene, &c.Taf 
fato quefto termine & non comparendo alcuno fi fa la 
proclama che tutti quei che pretendono ejfer credimi 
di Giuliano uéghino all'officio per far capi di creditori , 
Si comanda poi Giuliano con la polita a cajiò Et s'e 
leggano ì capi tra i creditori, iquali hanno auttorità di 
compar ere in Giudicìo , difendere , ricuperare, h t:o - 
mettere , e fequefirar'i beni di Giulian lor debitore » 
Ornando qualch'uno fi fugge i beni , che erano depo - 
filati apprejfo lui : fono reftituiti da quefti Signori a 
colui che pruoua , che quei beni fono fuoi , I fuggiti - 


DELL'UÀ FOCATO 
ui non fi poffono accordare , fe oltre i duoi ter# de i 
creditori non s' accorderanno fottofcriuendo i patti tri 
loro. Fidano i Signori per quattro mefi , & ma uolta 
fola:ma fe par effe loro, che fi doueffmo affidar per piu 
tempo fi ua alla (f uarantìa , laqual determina come 
a lei pare : & i Sopraconfoli fon tenuti a notificarlo a 
i creditori : acciocbe poffono comparere in Qjtar arnia 
a contradire ,fe a loro coft pareffe . 1 fuggitiui fon te- 
nuti a prefentar'a quefi’ officio tutte le loro fcritture , 
& tutti i beni integralmente :&ft afficurano per un 
mefe, fra il termine delquale fi poffono effi accordar co 
i creditori, ma non potendo i Sopraconfoli fanno effi 
l'accordo. Et feti fuggitiuonon prefentafra cinque 
giorni dopò la fua fuga i beni ricorre in pena. Et effen- 
do accordato , feti delfftor fuggirà un'altra uolta in- 
nanzi , ch’egli cominci a pagare non può piu effer affi - 
dato da' Signori , ma bifogna andar alle X> uarantie . 
Fuggitiui fi dicono coloro iqualt dal dì eh’ effi prendo- 
no la fida addomandano a i creditori piu termine di 2. 
anni per pagare i lor debiti. Qjtefli Signorifanno por 
tar le rate allo officio loro di tempo in tempo . Et fc’l 
creditore uoleffc cancellar qualche debito al fuo debi- 
tore quefìi Signori lo fanno . Si / irida allacafa del de- ■ 
bitore : &fefra termine d'un mefe non compari fee il 
debitore fi ha per fallito,ofuggitiuo, et immediate s'in 
tende effer fottvpoflo all’officio de i Sopraconfoli : & i 
beni che fi trouano eccettuando le doti, 1 fitti delle ca- 
fe,&glt danari del Dominio fi diuidono egualmente 
tra i creditori . O uefii parimente pofjono affidar di 
giorno in giorno , & di mefe m mefe , in fino ailo [patio 

di 


«f 







*as 


4 


Dlgitized by Google 


■ ■LIBRO TERZO. 31 
di quattro niefì , fi come a loro pare. Le fide non fi dan 
nofe non fei me fi , dopo pajfati dal dì del debito fatto , 
iquaU pajfati non fi affidano fe non per quindeci gior- 
ni, da indi in là bifogna che ui frano tutti quattro i So- 
praconfoli à quali i debitori debbono moflrare di ha- 
uer patito naufragio, incendio 0 furto : & allora fono 
affidati per dui anni in tre paghe con plenarie de paga 
in paga che piaccia alla maggior parte de creditori , 
i qnali pajfati fen<ga pagare , non può piu colui tuor la 
fida per quel conto . Et i creditori non fottoggiacciono 
ne a fida, ne ad accordo alcuno , fe non fono nominata 
mente deferitti nell’officio delli fopraconfoli nel libro a 
ciò deputato, notato con la quantità del danaro , ac - 
cioche ogn’uno fappia le fue ragioni per poter contra- 
dire all' accordo fe cofi par effe loro . 


Sopra le Pompe. 




O uefti Signori hanno grandi jfima auttorità, & 
fon propofti alle pompe che fi fanno nella città del ma 
giare e del uejìire acciocbegli huomini uiuino nell' una 
cofa e nell'altra regolatamente a conferuation della 
lor f acuità. Hanno fimilmente auttorità fopra le me- 
retrici pur in quejìa materia . ; jv v . & 

Alla farina . 

Ojiefli fon pofli fopra le cofe del fontico della fari- 
na a Rialto e conofcono tutte quelle dijficultà che na- 
jcono per conto di detto Fontico. Efii faluano le chiaui 
di quel luogo apprejfo loro . Et hanno cura che nel uen 
der la farina non fi ufifraude nella mijura, che non fi 
uenda marcia guafta e corrotta, ; 

' ' . v * Couer- 


Gouernatori dell’entrate . : ! 

Hooorato officio & grane. Rifcuotono i danari del 
l’ entrate di quefto Dominio. jL ffittano le dette entra- 
te che fono i datij . Rifcuotono ftmilmente le tanfe e le 
decime , colganogli officiali che attendono a datij et 
che fanno male operatimi . 

Sopra Dadi. ' ’ , ; * 

lì ebbe quello officio il juo principio nel Dogato di 
M . Francesco Fofcari . intronano i debitori di tutti i 
datij finiti & fanno Cejfattioqe con pena.Hanno liber 
tàne datij correnti fopra le balotte riconoftendo fe fon 
giufle o nò, coft d'entrata come d'nfctta;& hanno aut 
torità di punire . 

Giuftitia Nona. 

Sotto il "Principe M.Rtnier Zeno s'ordinò quello 
officio . Efii hanno la cura fopra le hoftarie , & fopra 
coloro che danno camere & alberghi a fitto. Rifcuoto 
no il dolio del uino a fpina , & hanno auttorità di pu- 
nire; e fon fopra i magagni. 

Sette Sauii . 

,A queflo officio s'appellano piatti della giuftitia 
nona. Faprouiftone fopra i M agag^ini,e regola l’of- 
ficio della Huoua . 

Signori al Sale . 

Quella entrata che fi caua dal Sale e molto uiua 
a tutti i "Principi , & benché auefta città fta circonda 
ta dal Mare , nondimeno non è lecito far il fale in ogni 
luogo , percioche fi fa a Chioggia,& in altri luoghi rim- 
inoti , ouejono ordinate le faline publice. Il fale fi uen 
dea S an Marco, a Rialto: I Signori di quefto officio 
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LIBRO TERZO. 31 
.affittano i dati) del fale coft della noftra città, come an 
co di tutte t altre che obedifcono a quefla . Hanno co- 
frittone in tutte le materie che appartengono al fale . 
• Signori Copra i Conti . 

Hanno auttorità di rifcuoter tutti i debitori di qua 
lunque forte che fttruouano della ftgnoria:& in que- 
lle materie accettano denuntie anchora che ftano cri- 
minali, & hanno auttorità di condurre icaft in qua- 
ranta criminale . Hanno auttorità fopra le galee fot 
tili e le grojfe, e fopra le baleftriere coft delle galee co- 
me delle nani. 

- , Proueditori di Comune. ' - 

Furono ordinati nel principato di M. ( Tietro Gra- 
denico . H anno cura che le naui fi facciano grandi fe- 
condo la broproportione, & fatte, che non fi carichi- 
no oltra mifura . Troueggono alle uie publicbe , per- 
cioche ejjì le fanno fileggiare, rifanno i ponti per la cit 
tà. Sonfepr affanti a tutte farti della terra , a tutte le 
fcuole o fraterne picciole , percioche delle grandi ne fo- 
no fopr afianti i Clariffmi & ili ujlri fimi Signori Die- 
ci . Similmente fon fopr affanti a i traghetti, E punifco 
noi delinquenti nell' arti, . ' 

Sopra le Camere. 

j Qjtefli Signori fon fopra le cofe delle camere di fuo 
ri di queffo eccellentifiimo Dominio ; e fanno l'efat- 
tbn del danaro . Et camere fono le camarlengarie del 
le città fuddite le quali rifcuotono il danaro publico di 
quelle tali città, 

: -, Dieci Officii. 

F annoi Dieci Offici) l’ejjation del danaro de' dati) 
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non fcoffi ajfolut amente , dalle doaneda terra & da 
mare, il fimile nella materia de noli delle galee groffe. 

Cazude . 

Qjtefti rifcuotono i debitori def[Dominioper conto 
di tanfe e di decime non pagate , e rifcuotono anco con 
pena quei debiti che no fono fcoffi da i Gouernateri del 
le entrate fernet pena. ' ... ^ 

Dieci iauij. 

V eggono i dieci Sauii,fe le decime fon poftegiufie , 
&feui èfraude alcuna ,f anno il filmile fopira le tanfe. 
Accettano le conditioni cioè le pojfejfioni tanto di fuo 
ri quanto di dentro della città , degli habitatori e che 
pojfeggonof acuita . In queflo officio , come fi ha fatto 
compra fi traslatano i beni dal nome del uenditore al 
nome del compratore.In caufa di firaude creano debi- 
tori con 20 . per cento di pena, e mandano a gouemato 
ri dell' entrate. Sono come auditori in appellatone de 
gli altri Offici j da 5 o. ducati ingiù che fono a Rialto , 
cattandone però gli officii de giudicatura , che h abbia- 
mo di fopra narrato. 

*■ * x> • • "v • 

Ragioni nuoue . 

Qjtandofit danno i datij ad affitto, fi fanno 24. 
caratatori i quali compartendo tra lor i carati , fanno 
un capo , e mantengono al Dominio il danaro di quel 
tal datioch'effi hanno tolto. Sono adunque le ragioni 
nuoue rifcotitori con pena di quei debitori i quali haué 
do caratato il datio hanno perduto di quella ragione . 

Ragioni uecchie . _ 

Et perche ma Repxh'io fappia fu giamai cofi cor - 
tefe uerfo i forefiieri come è quefta, ordinarono i noftri 
. . ‘ antichi 
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E I RRO TERZO, (\ SS 
antichi ch’i Signori delle ragion uecchie tenendo am- 
hafciadori o altri Trincipiin quefta città , & effiendo 
benignamente raccolti facciano la (pefia perii Domi- 
nio in quelle cofe che fon necejjane in fiimil materia . 
Oltra queflo fendono per il comune quanto uien lor 
commeffio. Tengono anco parte de libri pagati delle pa 
gbe de monti paffiate . . p. 

Dado dal uino . ( 

Q^uefto officio è riputato molto antico. I Signori 
di effio riconoscono le materie de Vini che fi conducono 
per terra e per mare in quefla città.Son medefimamé 
te fopra pagamenti del datio. Fanno l'ejfattione del da 
naro con auttorità di punire in pecunia. La fitta entra- 
ta è di molta importanza: & hoggi ha coiai datio So- 
pra difie M. Tajquetto Mifiocca per ducati 134. mi- 
lia,cofia in ueritd di molta importanza e degna di ma 
rauigUa confederato quanto fila il uino ch'entra in que 
fio circuita. 1 ; . et 

Ternaria uecchia. ; 

'Nel tempo di M . Giouanni Dandolo Trincipe fu 
■ ordinata la Ternaria uecchia . jO uefti Signori fanno 
Vefattione del danaro del datio dell'olio . Fu queflo da 
tio due anni pafjati nelle mani del ditto mio Zio , fiotto 
ilquale M. Giouanni e M. Michele Mifiocca honorem 
• di dimoflrarono qual fiuffie la lor cortefla , & il lor ua- 
lor e nel maneggio di quella importanza. 

Signori alla grafia . 

Qjtefli hanno la cura delfiormaggio,delle carne fa 
late,& di cofe altre appartenenti alla graffia, et fopra 
ciò hanno auttorità e fiannogiuditio. 

Doana 
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Doana da terra. ' ■ 

Tir ano l’entrata delle cofe che uengono da terra : 
e i J ignori della doana de Mare fanno tl mede fimo of- 
ficio ,e fon recognitori nelle cofe ptinéù a dette doatie. 

Panni à oro . 

“Poi che ne tempi a dietro le cofe de gli ori uetmero 
a tanto che ogni huomo per priuato che fofie uoleua 
adoprar panni di Jete & d'ori , e parte anco perche fe 
ne portauano in copia in leuante fu fatto quejto officio. 
Efiì hanno cura che t teffitori non ufinofraude e mali- 
tia ne’brocati e negli altri drappi , e qualunque uolta 
fojfero adulterati hanno auttontà di tagliarli. 

•* Cinque alla mercantia. 

Regolano le cofe della mercantia , e le j fpefe che tal 
bora fi fanno fuperflue per conto di falariati. 

La fecreta. 

In quefla fi tengono tutù i libri uecchi e che fi uan 
no per giornata inuecchiando di ragioni de Monti, e 
fpecialmente del Monte uecchio , del Monte nouo , e 
del Suffidiofiquai libri non fi pojfono ueder fenolo, lice - 
%a del ConJ.de’ Dieci. 

Tre camere de monti. 

Vna del Monte Vecchio, una del Monte 'VJouifJi- 
mo,& una del fufiidio.QjieJìe giornalmente pagano 
le paghe fecondo l’ordine dei Se fieri, lì anno auttori- 
tà nelle materie appartenenti a loro. Et non fi pojfono 
impacciare altri Ojficii in quefli Monti, che i fopradet 
ti. Vi è finùlméte la cajfa della Fràcatmefiaqualfra 
ca i danari comprati a minor pretio per utile del domi 
maniche fifa quando fi cornette loro per parte pjrefa . 

sAuo- 
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Auogadori fìfcali. 

Hanno auttorità fopraogn' altro Officio, che faccia 
efatdone,ft fanno a tempo, & non fimpre ordinaria- 
mente come fonagli Auogadori di Commune de' qua- 
li non uoglio ragionar' altrimenti per horaima fi fanno 
qualche uoltafla loro autorità è limitata fi cerne anco 
quelle di tutti gli altri offieij. 

Vk IV i’H- ..'>v vV’ ni \ . 

K . Camarlenghi di comune. 
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lAppreffo quefli Signori fiatino tutti i danari , che 
fon della 1 uuflrifl. Signoria, cofi da Mar e, come da ter 
ra:& in (omma tutte Centrate fcolano in queflo Offi- 
cio. Le quali poi fi' dijpenfano, fi come pare al Domtnio 
col meTgp de i Mandati paffati in Collegio , & fitto - 

fcritti da i Conftglieri,& da i Saui. 

* / 

Eftraordinarii. < 


Rifcuotano quefli Signori i danari appartenenti a 
'Noli delle Galee groj]e,e dilani di perfine priuate . 
Lfuando fi carica roba fu detti legni bifogna baueril 
bollettino di qtiefl’ officio, per che fen%a'lfuo bollettino , 
non fi può far’ altrimenti bolletta all’ Infida . 

Tauola dell’infida. 


Il Trincipe M.Tom.ifo Mocenigo ordinò quefl'of 
fido, et quell' altro dell’Entrata : uefli rifiuotono il 

Dado di tutte le robe,ch’efcon di quefla Città, però di 
tutte quelle,che fon fitiopofle a pagar Dado . Et i Si- 
gnori dell' entrata rifiuotono il Dado di tutte quelle ro 
be ch’entrano, pur di tutte quelle che fon fottopofte . 

E i% ,Mef- 
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lw» Meffèttaria.. : . ‘ .. . 
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.1 T^ofiri antichi cbiamaua.no i Seti fall M effètti £ 
pereiocbeft mandano dal compratore al Ceditore piu * 
uolte , innanzi chef} conchiuda il mercato. Chiamafi 
adunque quell'officio M ejfettaria : Conoscono i pretif.' 
delle cofe,chefi comprano, & uendono . Et a quefli fi '* 
paga duoi per cento piu & manco di tutti i mercati , 
che fi fanno, & che fi traggono per conto di mer 
. catara, il mede fimo ancho s'ojferua nelle 

y enduioni delU (labili tanto di fm 
ri quanto di dentro in Vene- , 
tia.Et tali fono gli Of- 

' * * * 

Il fine del terzo Libro. ... 
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D ELL'AVOC.ATO, nel qv ale 

breuemente fi defcriue l’ordine, che 
s’ofleruanel Palazzo Veneto: in 


Lo. Sempre la hora è pronta a coloro, che uolentie 
ri fanno feruitio all' amico, & J ferialmente in parole . 

Ma. 'Le uoflre parole mi fon affai piu care, che non 
mi farebbo i fatti à'ogn' altra per fona, an%i elle mi fon 
tanto care, eh’ a me par che fi perda tutto quel tempo , 
ilqual noi co fumiamo in altro, eh’ in qflo: & uorreì che 
parlando uoi ragionaci fempre del uoflro effercitio. 

~ " L. Il de fiderio uoflro f quel chef uede è gride, ma ’ 
il mio no è minore di fami piacerlo darò adùq; princi 
pio all'ordine, che fi fuole ofleruar ne’ giudici], nelqual 
noi trattaremo tutto quel modo, e quell’ offèr uà tia, che 
per gli uocati fi fuol' ufar nel trattare delle caufe* 



E i M a. 
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DELL* .AVOCATO 
Ma. Cofi mi gioua,e cofi mi diletta. x 

Hórauoihauetea Caperebbe quefle due pa~ ' 
tole,efi,non efi,foncaufa di tutte le controuerfie ,che 
nafcon tra le pfone. Vero bé diffe il Voeta tn quei uerjl 
Eft,&non, CurtBi monofyllaba nota frequentane * 
His demptis , nihil eft bominum quod. fermo uoiutet 
Omnia in bis, e ab bis funi omnia, fine negati 
Siue oti quicquam,feu turbe, fitte quietis: 

Et piu di fotta, v • 

Si confentitur mora nulla inter uenit efi,ejl, . - 
S in controuerfum,diffenfio fubijaet non , 

Hincfora diffultant clamor ibus, bincfuriofi 
lurgiafunt Circi. . 

Douendofi adunque per conferuation dette noflre ra- 
■ gioni chiamati, ò chiamando altri comparer ne i giudi 
cif,a me pare innanzi che fi ttcnga a quefl’ atto, che fi 
faccia quel debito,alquale è tenuto un’buomo da bene 
et che fila ragioneuole,etprofeffor del douere,et delgut 
fio,cioè che s’effamini minutamente la caufa , per la - 
qual fi chiama t'auer fano in Sudicio, dopo che fi penfi 
tutto quello, che ne poffa procedere,perochefuole (pe fi- 
fe mite auenire ,ch’ incominciandoft le liti con rancore 
& con odio, fi fornifcono anco con rouina di chi dette 
loro principio : Laqual cofa è tutta contraria alla fin~ 
ceriti della Giu(litia,perocbe fi deus ricorrer' a quell d 
con animo pacifico per aiuto, non con odio per far uen- 
detta col fin meggo contra il fuo inimico. 

Ma. Et che uornfie mi che fi faceffe? 
t o . Vorrei che l'attore amorcuolméte uedefi dlaC 
cordare o per fé Jìefjo,o per me^gp degli amici la d?ffe 

, ren^i. 
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retila , ch'egli ha col fico reo , ufando in quefi' effetto 
qut IT officio caritatiuo,che fi contitene tra perfine chri 
fiiane,& honorateipur poi quando non fi uedeffe l’a- 
nimo del reo effer' apparecchiato alla pace , & all' ac - 
cordoyin quel caffi uorrei , che fé liproteftajfe la guer- 
ra, & che fi ueniffe alta citatione,& ali’ altre cofe ap- 
partenenti al giudtcio. 

M a. Figuriamo d’hauer fatto ql tato che fi richie 
de fec odo il uoflro uoler,e che fi amo uenuti in giudtcio , 

. Lo. Se fi uiene ingiudicio fi comparifce oper nome 
propio ,0 per nome d’altri. Se per nome d’altri,bifogna 
che habbiate apparecchiata la uoflra procura infor- 
ma , per laquale dall’attore ui uenga dato libertà da 
poter rifonder per lui,& fargli atti che fi ricercano: . 
& fe non haueffe Procura, et ch’ella fujfe fatta in prò 
thocollo del ISfptaroma aftretto non potè fie affrettare 
che cauaffe la copiatatene fare una fede in quefia ma 
niera.Fidemfacio ego 'bjotarius &c.Ma fe non haue 
fie Trocura a modo niuno,ui bifognercbbe effer fcritto 
in Corte : Ma bifogna auertire che non hauete quella 
ampia libertà chefefofte Procuratore ,0 comtnefjo:pe 
roche quàdo il uoflro principale paffajje le palude fuor 
della T erra : ceffa l’auttorità , che uoihauete effendo 
fcritto in Corte : e fefacefit atto alcuno in fua afien%a 
non uale,laqual cofa è introdotta piu per confuetudi- 
ne,che per legge.Jfe ui marauighate ch’io ui dica cofe 
cofi trite, t peroche molti fon che non fapendole bifogna 
pure che l' imparino ift ioprefupongo in qutfto negotio 
ch’intender s’ babbi’ l tutto, . 

M.M. me fate uoi piacer affai, perche narrado co* 

£ 4 fe, 
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fe, ch'io fo , fon certijfimo di non errare fentendoui far 
- memoria d'effe : òfe pure io le fo non corrette mi em- 
mondo afcoltando,fi che feguite. 

L o. Il fondamento delgiudicio come dicono i Sa-* 
ui,fla in tre cofe : nella citatione nell' addomanda , & 
nella rifpofla dei reo: & quando la citatione è malfat 
ta tutte le cofe acceffone btfognachedi necejfo fliatio 
male . Vero bi fogna confederar , ch'anione fa la m ^ 
fra:& che forma di comandamento ella ricerchi, jll 
cune cofe uoglionoun comandamento foto , et alcune 
piu comandamentiiet alcune altre fanno fen^a comi 
damento. Ecco un'effempio.Mi farà per tef amento la 
fciqto, che com’io fa giunto al termine di 25 .anni,bab 
bia a pof edere ma tal cafa pofa nettai con f no. lo uè 
nuto ai 5 .anni uorrò confeguir'il benefìcio, che mi uié 
lafciato:Cito adunque per foto comandamento i Com - 
niiffarij:& dopò la citatione faccio nafcer terminati 0 
ne, per laquale io fon fatto habtle a riceuer cotal bene 
ficio:queflo c’ho detto s'intende nelle materie d’una fo 
la citatione. Erano poi piu citationi quando comincian 
dof la lite fi chiamaua per primo e procedere : pero-* 
che’l primo s'intendeua Imi , 0 morti . e’I fecondo il di 
tielqual'il reo ueniua citatoci proceder s'intendeua’ l 
dì fuffequente.Qjtefio modo di citare è fiato da i C ta- 
riffi. Correttori fopra le leggi tolto uia : & fi cita fem- 
plicemente fentf altro al tal’ officio per la tal cofa,a bt 
fianca del tale per domattina. 

Ma. Et s'io non trotiaffif reo, fi che io non potefji 
citarloyOcbefinafcondeffiincafa f : ’ '*> '* 

L o. Qjtanddlrcof trotta nella Città, ma s'afio 
t \ i - de 
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de in cafa:e cbe’l Comahdatore fia fiato due uolte a ci 
tarlo, e non l' babbi mai ritrouato,fì toglie licen'za da 
i Sign.di lafciar la polic^a acafa: E fi fa ldpoliga,pre- 
fuponiamo in queflo modo. El fi cita uoi D. Marino di 
M. Marco all'officio del proprio per luni domattina , 
che farà ai 28 .di Litio , ad inftantia di M. Ifadali- 
no,&c. M a quando' ireo nonfuffe nella Città, & che 
nonfìfapajfe ou'egli fuofhabitare ,fi cita per firidore , 
cioè fi toglie licenza da i Giudici , & il Comandatore 
fu lé fiale di San Marco , & Rialto lo cita publicar 
mente de mandato: lo cita, et ftrida parimente alle Ri 
ue diS.M arco , & di Rialto], accioche i diuerfi n aulii 
che fon' in detti luoghi ,& che uanno in diuerfi parti 
del mondo poffino quando che fia autfare il citato. 

’ M a. Tre fuponiamo che uoleffi citar un bandito . 
■ L o. Voi lo citarete per due mani di lettere, fi co- 
in' anco fi citano coloro, che fon' affenti per lettere tolte 
idi qua dalle Corti, & mandati a i rettori della Città, 
doue quei tali dimorano,ma per una fola mano di let- 
tere . M 4 tornando alle cofe delle Corti,uoi hauete a fa 
pere , che l'attore non può citar’ il fuo reo per una me- 
de (ima bora a piu Corti. Bene è uero, che può citarlo 
al Giudice ordinario , al Giudice di Uppellattone 

in un’hora medefima,pcioche no ui è legge, che lo pro- 

M a. Che feguita dopò la Mattone* ( htbifca. 

Lo. S eguita che uoi hauete a dar la uoflra doman 
da, <$r infieme apprefentar le uoflre fritture fu lequa 
li uoi hauete fondata la domanda , & ciò fatto douete 
citar'il reo a termine d’U uocato ^clfè lo (patio di cin- 
que giorni : perctcchefi ha orditi ato( & con ragione ) 

tbt'l 


Digitlzed by Google 


D S t lì sA V 0 C Ji T O 
■ che’lteo battendo ricettato la domanda habbia tem - ft 

po a poter cohfìderare quel che gli uien domandato , et li 

JedeefarUtèiOnò } & fecondo il fuo gittdicio di fior fi, o & 

, a difender fi, ouero ad acquetar fi col fuo attore . K 

M a. Certo eh’ è beniffimo fatto. u 

L o. T affati i $ . dì,nequali ti reo non babbi anebor p 

dato la fua rifiofla,oper allungar’ il giudicio,o perciò - k 

che non ha potuto confultar le fue cofe per qualch'in - 4f 

conrmodità, migli farete fare i tre comandamenti ai k 

re fiondendum iquali uanno ordinariamente un dopò Iti 

l’altro, cioè un per mattinaiet no rifondendo anebor a im 

fegli fanno i peremptorij ,& de mandato de’ Giudici. ttp 

M. lo defidero di f tper fe tutte le rifiofle,che fi fan jet. 

no fon 'in una forma medefima, e dì una ifteffa qualità. • lu 

L . Qjtefio noverche le doma de s’accomodano feco i 

do la qualità delle cofe . lo ut potrei ragionar’ a lungo j 
in quefta materiata bafli folaméte dirai, cbe’l Sauio ». 

Giudice , & l'accorto A meato innanzi ad ogni altra ir 

cofa, deue batter molto in cofideratione la forma della li m 

domanda , & la qualità dell’ att ione propofta, perciò- tei 

che fi dee formar la fententia fecondo il tenofe della do ée 

manda , altrimenti facendo , il Giudice è Filmato im- 
prudente tper che la domanda fi come s’ha detto è il fon , 

t lamento del tutto. Et la domanda non è altroché una tot 

breue & ordinata fcrittura,cbe contiene chiara interi ftr, 

tione dell'agente è dimoflr attua al Giudice,et alla par ^ tt. 
te. Si ha detto breue percioche la lunghezza delle pa-t fu 
role oltra che non è molto piaceuole a chi legge o afcol fc 

ta,& anco pericolofa in poter fi confondere e contro- Jf< 

riarft in fefitffa , & doue le parole fon molte facilmen itil 
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te fi trottino gli errori . St difje ordinata, perche non fi 
. dee adomandar prima l’ejfecutione e poi la cognitione , 
ma quefle dette procedere e quella feguire , e Ji dee pari 
mente addomandur una cofa certa & determinata et 
non una per uh altra. Si diffe algiudtce & alla parte, 
perche la domanda non fi può negare al citato hauen 
do a rifondere , ne al giudice hauendo a giudicare . Si 
diffe chiara intentione , percioche fchiett amente fi dee 
domandar & (piegar la fua attione, fuggendo le cauti 
lationijl ofcurità & gli intrighi , & il doma dante dee ' 
chiaramente & con facilità chiedere accioche il giudi 
ce parimente , dalla chtaregga della domanda , poffa 
formar fi nella mente un chiaro & aperto concetto nel 
la.caufa che gli uien apprefeptatain giudicio. (ciò ì 

M.Vo il reo trottar uia che’l fcufi o’I falui dal giudi 
■ L o. Darà la ri(j>o(la , hauendo campo da oppo- 

nere alo fcritto o agli infìrumenti prodotti dall'attore 
darà principio da cotal oppoftt ione, per che effendo l’at 
tione fondata fu lo fcritto , & patendo lo fcritto eccet - 
tione , andrà a terra & ceffa ogni cofa per la regola , 
che defiruttoil principale l’ accejfbrio utcn meno. 

.Mah, Fafjì altra maniera d’oppofìtioni <? 

Lo «..Si fa all’attore , & al giudice, all'attore che 
non fia per fona legittima in giudtcio , percioche com- 
parendo per altri non ha procura o non è fcritto in cor 
te . tAl giudice che fia parente dell'attore , oche non 
fia competente, et in queflo cafo fi. caccia quel tal giu- 
dice ,& in fuo luogo fot t’entra uno de Signori {ìndici. 
Ma mi uiene bora alla mente intorno alla materia 
delle domande , che je perauentura il reo dcfic prò cd- 

« ' " ’* : uer f° s 
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. uerfo un' addomanda all’attore , là domanda prò con- 
uerfo fi dee efpedtre infìeme con la domanda prò prin- 
cipali yperche l’una uien ad ejfer incatenata con l’altra 
e non fi efpedifce quefia fuga quell’ altra. Fatta la rt- 
jpofla la quale bora l'attore può uedere : foleua il reo 
metter fi all' inter ditto delle fritture per allungar z2r 
fchiuar il giudicio,ma battendo i fapienti fi. correttori , 
ueduto che queflo modo di proceder era illecito, lo beta 
no leuato uia et uogliono che l’huomopojfa metter fi ài 
l' inter ditto folamente de li atti a legge. 

M a. Ditemi un poco,$’ una delle parti conteftata 
la lite uolejfe andar fuori della terrai 

Lo. E tenuta lafciar un comeffo in fuo luogo , ma 
innanzi però che la parte pofja prouare di bauer pane 
e uino in naue che coft dice la legge. Ora data la rijpo- 
ftaft producano dall’ una parte e dall’altra fritture 
appartenenti alla caufa. 

M a. E fona delle parti non uoleffe produrle? 

L o. Si fanno comandamenti ordinarti e poipena- 
li, e tal bora fi ua per fujfragio alla ^Allogarla. 

M a . E quando nella caufa non fofiero fritture e 
inftrumentii 

L o. Si uiene alle probationi, con formar capitoli, co 
ejfaminar te fihnonii,e con dare interrogatori] , &far 
altre cofe fimilì a quefle fequali tutte fon nece farie al 
l’attore s’egli non mole che il fuo reo fta affoluto.L’in - 
tention fi fonda con due meggi,con le ragioni e le leg- 
gi infìeme, & con gli inflromenti che fi producono, l’at 
xor ordinariamente ha la prona, nondimeno talhorail 
reo ha uolont ariamente lapruoua di uolontà dell'atto 
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re* qualche uolta produce capitoli a concorrenza, di., 
quelli dell’ attore.Delle prUoue , alcune fono [officienti 
per loro alcune no t le j officienti fono i teftimoni maggio ’ 
ri d' ógni eccettione i quali seffaminano fi opra i capito - 
ligli indumenti pubhci e priuati et gl' autentici, l'obli 
gationiyle police,e i riceueri in quella città. Le non fuffi 
denti fono le prefuntioni perche j e bene effe giouano,no 
peròfono a bajìanga . 'ffion niego già che talhora non 
fi faccia fententia per fola prefuntione , quando non fi 
proua in contrario , come fé fi uedejfe Cancellata la cor 
ta del debito per la quale il credito r addomàda . Simil 
méte quando dopo le denmtie fatte in fcritto fi truoua 
alcuno ejfer a colloquio co l'altrui moglie. Tal uolta la 
legge forma la prefuntio dalla qualità del fatto* s'ai 
mette la prob ition in contrario onde fi difje. Tàdiu pre 
fumptionifiatur,donecincotrariuprobetur. Talhora 
la legge forma prefuntione et flatuifee la pena fopra il 
prefuntOyne fi admette probation in cotrario*t quefta 
è da alcuni chiamata prefumptio legis*t nafte hor da 
rigor di frittura et hor dafauor d'ultima uolòtà* bé ■ 
che io h abbia detto che le prefuntioni debbo hauer luo ' 

go, nondimeno non hanno luogo* no uagliono ogni uol 
ta ch'effe contrauengono agli fiat ut falle leggi , & al- 
le approuate confuetudini di quefta citta. 

M a. Ter certo che io porto fermiffima opinione , 
che di tutte le cofe con le quali lo huomo fonda la fua 
intendane ,il teftimonio fia piu reale e piu degna pruo - 

ua di tutte l' altre. ~ 

* ' ’ , * • • * .* , 

Lo. La prima fipetie delle probadoni , & la piu fi* 
quinte è finga dubio alcuno il teftimonio , percioche la 

.-.noce 
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voce uiua de’ teflimoni è piu degna , che non è la u oeé »» 

morta degli inflrumenti . Il teflificare è officio publi- «il 

co. Et tutti non pofjono teflificare . Il giudice non può «Ma 

teflific ar nella caufa da lui giudicata & afcoltata , fa »«ljl 

meato parimente non può in quella caufa che egli ha fa 
trattato, e fimili altri. foj, 

M a, Che pratica fi offerua nell’effaminatione £ H 

L o,57 produce la nota oue fono ì nomi de teflimoni, tuu 

a quali in contradittorio s'oppone ; da poi effóndo am- àf i 

nieffifl danno gl’ interrogatori), & fi cita la parte a M Io 

der effeminar & a dar il giuramento a teflimoni. 4 *.k 

M a. Che numero bifogna a teflificare f < j B{ 

L o, Secondo la qualità della cofa.Se la, materia da M 

dieci ducati ingiù , bafla un folo , da dieci ducati in fu U 

bi fognano due teflimoni almeno , & due feminefan - 4fot 

no per un mafehio in queflo cafo , Et un folo teftimonio kt\ 

non bafla de io. ducati in fu quantuque maggiori do xfoq 

gni eccettuine & poftoin degnità,onde uolgarmente fi k , 

dice diftum umus di£Iu nulhusfi come fu per il Trm- 
ripe Laureiano ordinato. Fatta l’efaminatione,fi pu- fa, 

blic a innanzi il proferir della fentenga, laqual cofa a i(Jì c 

me par fatta con gmdido , percioche la parte uedendo % 

efferprouata l’intentfan dell’attore, opaga o s’accor - M 

da con effo lui, fetida altrimenti affettar il gin die io , et i 

tali fon l’arme dell’ attore. Il reo all’incontro s'arnta co fa 

l’ecc ettionfopponendo oltra le fopr adette cofe , il pat- fa 

to, le tranfationi, la cofa giudicata la fraude e lei tema ^ 

l'ufucapione e la preferittione . Dannofipoi le dilatio - nj, 

ni , perche bora l’ attor mole effer udito e il reo fogge t, 
( udienza, & bora il reo domanda l'effeditione e /‘af- g 
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tor non fi cura. Finalméte condutti al tribunale , dijb 4 
tata la caufa dagli auocati a bafiàza fi uìette alla jen 
tentia diffinitiua.O fi uer amente che l’attore efpedijce " 
m abfentia del reo , perche hauendo il comandar or fu 
la porta dell’ officio chiamato , è qua il tale ,o, altri per 
elio due 0 tre uolte,fi fa la fententia. 

M a. Se il giudice uolejfe (fedir la caufa a infiamma 
una delle parti , eche l’altra non luffe in ordine che 
rimedio s'ha? 

Lo. si corre all’auditor Tfuouo per una fufpéfifio 
ne . Ma atterrite che fe l’attofuffe a legge, gli auditori 
no ui davano la fujpéfione, ma degli atti agiuflitia,fi . • 
M a. Diflinguetemi gli atti a legge , & a luftuia . 
Lo.v 4 .tti a legge fon quelli che fi fanno nonfecon - 
do f opinione del giudice ma fecondo il modo ordinato 
dalla legge, e però fi chiama atto a legge: ^4 tri agiujli 
tia fon quelli che fi regolano fecondo il parere del giu- 
dice: & fecondo l’honefio e il douere. Di qui fi dice fen 
tentia a legge fententia agiuftitia . Ora ritornando a 
noflro propofìto dice che data la fententia da i giudici, 
saljìcura-l' officio de i caratti , iquali fono un tanto per 
cento fecondo eh' è l' importanza della caufa. 

M .F atta le fentétia,che riparo ha il reo cotra qlla ? 
Lo. l appellation ordinariamete , ma uoi hauete a 
fapere che la fententia fard , 0 abfente la parte, 0 pre - 
fente,fe abfente la parte: l' attor non può hauer la fen- 
tentia in publica forma per ejfeguirla fe per tre giorni 
innanzi non far a fiata intimata al reo per finalmente 
ouer per poliza lafciatq alla cafa. Et il fenténtiato uo - 
lendofi nfintire paga le jpefe nel medefmo officio oue 
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f« fiententiato & udito di nuouo. Ma fe luparie è pre 
(ente, l' appellatane in caufa de marni di dentro fi no 
ta adì auditor ueccbio ilquale l'efpedifice il dopo de finn 
re, ma la mattina attende a quelle de minori , nelle- 
qualil 'auditore è giudice diffinitiuo. Si uiencparimen 
te per un'altra uia, cioè per nuouo dadutto, adducen - 
do nuoue fcritture e nuoui inflrumenti rileuciti alla uo 
f ira caufa, agli auditori uecchi,fie la fententiafu affien 
té fi deducono tutte le ragioni , afilioni, & oblationi in 
giudqtio, che fi doueuan produrre nel primo tribunale 
onde fi fuol dire, In afta abfientibus, non dedufta de- 
dite am , non probata probabo . Mafie la fiententiapri 
maria è prefente non fi legge agli auditori fe non quel 
tanto che è chiamato nellafiententia . Vero nell'eflen 
derla fiententiain primario iudicio bifiogna chiamar, 
quel tutto che fa à uoflro fauore, altrimenti non ue ne 
potete preualere, ne agli auditori , ne alle quarantie, 
conciofia che non chiamate non pofifiono ejfer piu lette 
oprodutte . 

M a. Che me%o fi tiene nell'andare agli auditori ? 

, Io. Fatta la fiententia fi fiufipende porgli auditori , 
et la parte uincentefia tre comandamenti al uinto in - 
terponer l' appellai ione altrimenti fi leua la fu (pen filo- 
ne, ma interporla l' appellatone ,fi hanno diuerfìgior 
ni di fiufpenfione . S'agita poi /’ appellatane attaprefen 
%a degli auditori, iquali o leuano la fufpenfione , oue- 
r amente intromettono alla quarantia , Se fi leua la fu 
(pen fione fi giudica che la caufa fia ben fiententiata & 
male appellata. Se fi intromette,fi giudica che fia ben 
appellata & mal fiententiata , & dell' mtromeffioni 
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gìi Auditori hanno caratti ,ma delle remiffioni .noW- 
hanno utile alcuno. Ma acciocbe uoi fappiate il tutto . 
Se alcuno fi uorrà appellare dall’ admijjione de’ capito 
li, 0 dalle oppofitioni cantra i teflimoni s’appella a quéi, 
fii Auditori, et effi non pojjòno fujftender piu chefir . . 
giorni y ( (fendo intromeffop uno o piu de e ffi Auditori, 
Cefpedition fi douolue al collegio dei x i i. iqualt non* 
poffono fujpendere per piu d’m mefe . Et quefle cau- . 
fi cofi fatte fon preferite a tutte le altre anchorcheeb 
lefuffero priuilegiate . Et fe tutti tre gli v Auditòri le-, 
uaffero la fiujpen fione fi procede all’ ejfaminatione ,■& 
alla continuatone della cau fa, & ciò che io ut ho det- 
tò s’intende nelle caufe de maiori , le quali s’ intendono, • 
da ’y o.ducattinfu. • ‘ 

- M a. Figuriamo che fi habbia intromeffa la eaufa* 
che fi fa f* 

' L o. Si produce il proceffo & tutte le altre fèrittù- 
te nell’officio degli auditori , & s’intima alla parte, è 
tl notato nota il dì dell’apprefenlatiohe & della inti- 
ina tiene, e quelle finlture che non finto intimate non fi. 
poffòno in modo alcuno leggere alla quar'antta , Dapoi 
fi cit adà parte appettataper ogni pen dere allaquaran 
tia hauertdo l’occhio alla regolatione o. deputatone che 
fauno i capi di-quaranta, iqua lt per i fiuoi mefi deputa - , 
no quelle caufe cb’ejfi uogliono udirei * 

M a. Vegntamo alla quarantta. 

L o » e n. jL Uà quarantiafi legitima il giudicio , 
cioè fe ne cacciano t fofpetti e che per altro non poffono 
inter uenire inquelgiudiao.Papoiil fecondo dì del pen 
dere gli allocati introducono la caufa. Gtagli auditori 

F introdu-r 

% # / 
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introiuceuano le brointronuffioni, & i giudici primi ■ 
della fententia difendeuano , ma hoggipro forma fi ci 
tono , & fi rifpondano fiat ius.Et quefie auocationi fi 
fanno nel fecondo, e nel tergo dì. L’ultimo è anco bene 
fpeffo il fecondo , la quarantia fagiudicio , perciocbe o 
taglia la fententia e riduce le parti in prillino, o che le 
laudalo che neramente fa patta . Tqetla lettura delle 
fritture fi legge quel tato eh' è chiamato in fententia 
quando ella è diffinitiua,ma s' ella fujfe interlocutoria 
fi leggono tutte le fcritture,. , 

M a. Ditemi qualche cofa in materia delle fpefi. 

... L oh. Seguita la fententia al giudice primario, U 
perdente è obligato a pagar le fpefe, e uolendo nell’ o fi 
ciò far alcuno atto non può fe prima non paga le fpefe, 
] l uincente adunque fa citar Cauer fama tonfar fpe- 
fe e nelle fpefe entrano tutte le fcritture copiate , tenu. 
te, prodotte, intimate , e regifirate per gli fcriuani ne 
già offictj -, entrano parimente i commeffi a tanto il me 
je,& i confulti fatti con gli auocati e fimili altre co- 
fette. Etfeperauentura fujfe difeordanga in quella 
tonfa, fi ritanfa un'altra uolta all’auditore no - 
tto. Et fatti tutti gli atti in quefia materia , 

& pagato t officio fi lieua la corto- - ; 

lina delle fpefe: la cui ejfecu- 
s ~> rione s’afpetta a Si - , . » ... 

gnori di notte al . > 
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O non yò fe per le cofe da me 
raccontate uoi ui ritrouiate per 
ani bora fodisfatto . -• 

M a . Molto piu di quel ch'io 
potrei dcmddar,ma io dcfidero 
d’mtéder che co fa fia Fadia co 
me è da qual Giudice fi leni ; x 
L or. La Fadia , non è altro che comprobatione 
della Repromiffa o dote che dir la uogliamo che tutto 
è un noe obolo fdata dalla dona al marito la qual Fa- 
dia in cafo di morte fa habtl la per fona pagar fi di quel 
la. D annoia i Signori al Tropio,e la può leuar la don- 
na o altri per ef]a,come fon comme(Ji,focceffori,còmif * 
fari) dormitori et fimtli altre perfone , e deuete auerti-r 
re ch'ella fi leuafra uno anno ( quando la donna fa l’u 
fanga)dal dì che il manto morì e fu fepèUito,e quefto 
t' intende in coloro che fon morti a Fenetia. > 

M a . Se la donna non leuaffe la Fadta infra l’anno . 
- Lo. La può leuar fra il termine di 3 o. anni, ma bifo 
gna che giuri di non hauer faputo fufanga, & che da 
poi che la h# faputafla leua infra l’anno. . 

'• « F » Af A K. 
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M x. Efefufferopaffdeii^o.amidallamortedel 
marito ? v v - _ ‘ ■* ' 

Z. o. in queflo cafofi procede per uia dìgratia,per- 
ciocbe fi fauna fuplica al Collegio ,e battendola i Si- 
gnori accettata e veduta , fuol rimettere queflo nego - 
tio alla Corte del Tropo . Leuata poi la Fadia fi paf- 
faper la Qjtarantia Pecchia , Dopo fi uiene in Gran 

C on figlio , e paffuta per il Configlio s'intende effer le- 
gittimamente leuata . 

" Ma, Chi da or din ariamente la Fadia? 

Lo, io trouo che gli Efiaminatori fottofcriueuanó 
una volta a le Fadie, e cb’ i pagamenti delle doti fi fa- 
cevano per l'officio delle Casule, Fu poi rimeffòper il 
Dominio queflo carico all'officio del Tropio fi come io 
ui difii. Et con tutto che le Cwgude babbian voluto ri- 
torre la perduta auttorità , nondimeno i pagameli fot 
ti, non fono flati d' alcun valore fi come fu quel cafo del 
l Alberto l'anno 1 5 1 $. leciti donne erano prima fia- 
te pagate dall'officio delle Cagude. S'eccettua fola- 
mente ch’i pagamenti che fi fanno alle mal maritate , 
appartengono alla Corte del Trocuratore , ma fi dee 
chiamar afiicur amento di dote , percioche queflo fi fa 
uiuente il maxito . 

M . Ditemi cioche fi ricerca in leuar quefia Fadia, 
1 L o. .La donna fola ne tempi paffuti prouaua il fuo 
credito col giuramento , tanto fi confidava quell'età 
nella buona confcientia delle perfone. */ 1 venne poi che 
mutandofi i tempi fi muto conditione , percioche fu in- 
trodotto che fi produce fiero infime con la doma due 
teflimonit&.il l'Io taro udito il fuo detto , ticeueua la 

s * pieganti 
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plenaria dall'ut meato ordinario dell’Officio proferì 
ma . E nel far dell'injìrumento fi diceua in fuo nome » 
Breuiarium facioego Carolus Emilianus fideiujfor , di 
iens quod Francifcus de Graffis preco & M inifleria -* 
lis Vaiati] extitit mediator de Vadimonio comproba 
dò ,Q ualiter die eòdem D. Lucia relitta S. Lamen- 
ti] de Godis dedit in Curiam ante prefentiam Serenifi. 
U?rincipisnoftri D. Francifci Venereo inelyti deigra± 
tia Ducis Venetiar. effisq; ludicum de quantocunque 
infra ottauum diem comprobare pojfet de fua dote & 
repromijfa & bis omnibus qua fitbi habere pertinebut 
ficundum ufum patria nofira : Infra nero fitp.S. diem 
comprobauit mibi fupra fcripto D. Luca &c. Ilqua- 
le infiromento baueua nome di V adia >£ poi auenu - 
to che l'iAuocato Ordinario non fa piu piegarla , &. 
s’è mutata l’u fango. , ma la forma delle parole della 
V adia è refiata & fi fa anebora fitto il nome di Car- 
lo Mianu Mauenendohoraa propofito dico che il 
credito dotale fi proua per uno di queftt cinque meggi 
cioè y 0 per cartadotale nella quale fra dichiarato la 
quantità della dote ,o per contratto nuttiale ,o per 
tefiimoni ogni uolta che fojfefmarrito ogni altro me- 
gp di pruoua , o per frittura che fi trouajfe fatta di 
mano del marito morto, o per fuaconfeffione fatta nel 
Teflamento e in qualche altra fcrittma . Et quando 
la donna ba prouatò con un di quefii megi ,fi leutt là 
V adia, & traottodì dopo il giuramento > appr e fin- 
ta tutti i Mobili ch’ella fi troua. Già s'ufaua di prefen 
tare i Mobili efìendo pochi , alla prefenga del giudi- 
ce e del Doge e fi nefacealaftma » Ma fi la roba era 
...* F i molta 
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molta e gr aue a portare fi conduceano i Giudici, otte 
era la roba e (limata fi facea il pagamento, tìoggi il 
minifierial fa l’officio con li Jhmatori,et qualche uolta 
fetide talhora uanno i giudici s'il pagamento impor 
tajfe,e il Al tniflerial riferifce e fi nota in officio. 

M a. Sei beni Mobdi non f afferò a fojficienga ? 

■ Lo.. In quel cafo bifogna metter mano agli Stabi 
li & qui uien la carta del Zudegado , Ma audti ch’io 
ui r aconti che co fa fi faccia nella fopr adetta Cartata 
uete a fapere che ne pagamenti sofferua questo , pri - 
ma fi fa il pagamento fopr a i beni dell' ar cella che fono 
i beni che ho detto di fopr a . Da poi fopr a le pofiefftoni 
di fuora & che fono piu congiunte & piu utili. Tergo 
/opra le pojfefjìoni di dentro cioè fopr a gli Stabili , fo- 
pra e quali fi dee far pagamento certo è in cofa che fin 
diuifa.Qjtarto fopr a i Monti. Qjtinto dopo i Mentii 
[opra i beni Stabili conditionati,i quai beni Stabili con 
ditionati fi poffim torre , quando non ui fiano beni libo 
ri.Hora tornando alla Carta del Zudegado , dico che 
quando i Mobili non fono a bafianga, la donna giura 
che non ha e non fa piu beni mobili del marito, & que 
fio giuramento fi fcriue a pie della Fadia, & ciò fat- 
to apprefenta la Fadia da baffo a i Cacellieri defiTrin 
cipe , i quali ritenendo le Fadia , danno la carta del 
Zudegado alla donna per la quale fe le concede lo Sta 
bile in fuplemento del credito . Et in quefio inflru- 
mento il Doge effettualmente fi fottoferiue , il finti- 
le fanno i Giudici di Troprto, & l'inuefiitian dura un 
anno,& perche il pagamento, non fi faccia due uolte * 
fi cancella iinfirumento come fe li ha dato l’ejfecutio - 
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ne. Et tanto ho da dìruì quànto aliar radia. 

M a. Deh fe nonni inCrefce di gratta ditemi qual 
che cofa de Comminarti? 

Lo r . Voi hauete a papere che chi può far Tefla -* 
mento può anco lafciar Comminarti, & un filo, et pnc 
con meno e piu auttorità fecodo ch’ai Teflatore andrà 
per la mente , ojecondocb’egli bara più o menfede ne 
. fuoi Commijjartj , perche certa cofa è ch’i commijjartj 
fono elletti dal Teflatore come i maggiori amici ch'e- 
gli habbia,e nelle mani de quali ei poffa fidar la facul 
ta che per loro fi dee amminiflrare: Coft all’incontro t < 
Commi jjarii fi pojfono intromettere o no, nel negotio, 
fecondo che a loro parerà di potere ,& un filo può ri- 
filare & gli altri reflare,egli altri tutti refutare e un 
filoreflare. 

Ma. Se i Comiffarii intromettono, pojfon leuarfi? 

Lo. 7<[o,an%i conuiene che di neceffità amminiftri 
no rettamente, e con follecitudine, altrimenti i Giudici . 
li pojfono aftringere a far il fuo officio. « 

'Ma. Chi può ejfer commijfario ? 

L o r e n. Ogni huomo che fila libero, 1 chericie i 
Monaci parimenti,in quefto modo però che fi alcuno 
farà fatto Commtjfario,e da poi fi faccia monaco e f ac 
eia profeffione, può con licen'ga del fiuperiore ammini- 
flrar la Commijfaria ma fi hauendo fatto profeffio- 
ne fojfe eletto Commijfario , non puoj eccettuando gli 
Libati & Bade(je,i Triori & le TrioreJfe,i quali e le 
quali non hanno fuperiori ne i Monafterii da loro go* 
uernaìi & curati. 

M a . Mi ricorda unti netta thè un Luca mòreft» 

r + * . 
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do lafciò tre Commiffarti & uolfe eh' Andrea fuo lega, 
tario baueffe dalla commi f] aria ìoo. ducati, jlndrea 
entrò in fantafia di uoler il legato da un foto : poteri 
egli chiederlo a un folo ? 

• Lo. T^on potra,perch'era necejfario cb'ejjo citaf- 
fe in giudteio tutti tre i Cornmiffarij,e a tutti tre domi, 
daffi il legato, e le ragione è quefla , perche l'ammni- 
firatione commmemente è commefja a tutti. 

M a. Se di tre comminar ij, un folo uoleffeammi- 

tiiflrare & gli altri tiòì 

■ l o. Ojiei che non uogliono fi citano al Vetitioné 
& moftrando il folo che gli altri non uogliono ammi -, 
nijlrare s'addomanda che fta terminato che egli folo 
fia commiffario & poffa ammin firare . Jl mede fimo 
s’ojferua quando un commiffario amminiftra alcune 
tofe e d' alcune non hagouerno ne cura, tìora uoi hauè - 
te a notare, primo ch'il commiffario non può impegnar 
l'ammini(ìratione,puo ben uendere 1 beni et impegna- 
re a beneficio della Commijfaria.E ben uero chlefji fo- 
no obligati per il defunto , benché la Commiflaria non 
deepreiudicar al Commiffario , ma s’intende obligato 
ne beni del morto, che fo fiero a lui peruenuti: E per que 
fio capo fi può addomandar tntromiffione della per fo- 
na e de beni.Similmente fono obligati i figliuoli elefi- 
glie,i nepoti e le negge, nati 0 nate del figliole breue- 
mente tutti coloro che fi può prouare batter hauuto de - 
beni del morto. Si eccettua la figliuola la quale non è 
obligata in quello ch'ella ha hauuto per tonto di dote. 

L figliuoli fon perfònalmente obligati a creditori (ma , 
non a legatari} ne alle donne per le doti )non folamcn - 
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te de beni del padre ,ma del propio acquiflato dalàro, 
fia o cafìrenfe,o quafì caftrenfè,o aduentitio . Secondi) 
battete a notare che perl’ordinationdel Tefiamento 
fi pruoua alcuno effer Commiffario ,-Oltra quefio per 
cofa eh' egli habbia data o fatta per la commiffariae 
eh' ad effa commiffaria appartenga come s’egli baueffe 
datolo dtftribttito i legati a t legatari j agli heredi,o ue 
r amente a creditori , o per benefìcio batte ffe acconcio , 
(afe armato nautjtefìiti pupilli penduto, comprato, e 
xofe altre ftmilt a quefie.Tertio,che quando i Commtf 
fiori) non barn anno beni del mortolo no fi faperà ch'ef 
fi ne babbiano,et il creditore o legatario uorrà il fuole 
goto & il fitto credito bifogna che gli beredi e floccefforj 
citino i Commififiarii & addomandino eh’ i beni del mor 
-to fian meffi in lor debitore pofitno intromettere i beni , 
&hauuta la fiententia fi faranno interdire i beni del 
morto al fiocceffore , o allo berede,e dopo faranno con 
loro mgiudicio per l’inter ditto di quello ch’effi debbo- 
no battere. . 

• • • ‘ * » 

- M*. Che differenza fate uoi,da fiocce fiore, berede 
■ftextraneot 

■ Lo. Ragionandoli in un luogo ch'il legato poffaef 
fer rtfeoffo da i parenti quandojo lafcia , jluo, "Padre 
( filmili , fottogìugne la legge . Et in hoc cafu appel-r 
lamus bteredes omnes qui defeendunt ab eis < In un ’ 
.altro luogo dice che fie perfine extranee lafceranno 
legato , gli beredi del legatario lo poffono rifeuote - 
re , e agiugne . Et appellamus in hoc, cafu eos hx- 
redes,quiueniunt ad fucccffionem defungi. Piu ol-r 
tre poi babbtamq quefi’ altre parole . yolumus cum 
de 
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debareditateuel legato per altquem extraneum re- 
litta nel reliBo agitur,appellatione bar edam tam ma 
fruii quàm femine mteUigantur . Etdicimus extra- 
neumquemlibet qui non eft de prole . Il Soccejjore è 
colui che come extraneo [accede , o nel tutto , o nella 
parte, onde la legge. Et appellami in bpc cafu tUos he 
redes, qui ueniunt ad fttccefjionem defungi, e poi fog- 
giane , A ddatur & declaretur ad fuccefftonem de- 
fungi, fcilicet cui dimifforia eft relilla. Qjiarto haue 
te a notare che hauendo i Comiffarij accettato , fono 
obligati a far inuetario de beni, per poter render con- 
to a fuoi tempi. E cotali inuentarij fi faluano nella Ci 
èeliam da baffo,per ordine del Doge Crimani. 

M fi è Se aueniffe cb’i commiffarij morifferoì 

L o. Dineceffìtà fi uerrebbe alla creatione de Fur 
nitori. 

r M *. Che cofa è Fornitore? 

i 6 * i n. Ter fon a foflkuta dalla legge a i Com- 
mìjjartj ò Tutori che fon morti accioche intrometta 
e amminiftri la Commi fjaria dèi defunto, o neramen- 
te fornifoa quello ch’il CommiJJario ha lafciato imper 
fetto . Effóndo adunque il Fornitore per fon a che rap- 
prefenti H Commiffario diremo che habbia quei ca- 
richi che hauea il commiffario, & notate cb’i "Procu- 
ratori di San Marco fi creano furnitori de testamen- 
ti i Onde là legge . Statuimus ut Trocuratores San- 
ili Marcì ftnt T utores.pupiUorum <jr mentecapto- 
rtmr.et piu di fotto.Et infuper ftnt furnitores omnium 
t flamentorum,et Judices proprij ad quos {pellai crea 
aoUtmmn & Furnitorum jupr afonia onuiia.de * 

bent 
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bent obferuare.Et iTrocuratori fon fatti Tutori ogni 
uolta ch'il testamento nò ha dato T Mori, o che fi muo 
re ab inteftato e che morijjero i Commijfari & di tan- 
to uibafli. 

M a. che cofe fon le Tignare de fiabili ? 

L o. Qjtando alcun uoleffe impegnar il fuo Stabi- 
le ad alcuno ua al Giudice e dice .lobo impegnato il 
talftabile al tale per tanta quantità di danari , dicha- 
rando s'ejfo ha alcuna coniitione nella pignora e de- 
chiarito dar à il pegno al f^odaro. Il Comandatvr tot 
tà in nota la codition della pignora e farà le Stride ne 
i luoghi confueti,e con i modi confueti,e un mefe da poi 
fatta la prima {irida, effóndo le Stride quiete , compiti 
i cogniti, che far ano flati fatti, fi leua queftoatto doma 
dato fine proprio de pignora, poi il Giudice Jottofcriue» 

*- M a. Che fon parti a dote ? 

• Ioken, Vane adotefi danno quando il marito 
uolefie alienar il fuo Stabile , il Giudice effóndo mine 
fio andra dalla donna di cui uenderà , domandandola, 
che quantità fu la fua dote , et le darà facr amento poi ' 
andra doue è il Stabile del marito oltr a quello eh' effo 
ituol alienare fiimerallo diflintaméte e andrà dalla do 
na & le dira. Tsloi ui affegnamo per ficurfà della uo- 
ftra dote il tal Stabile che paga tanto e farne bona fti- 
ma. Ma non contentandofi di quello la donna il Giu- 
dice ritorna a dar la parte e quefio può la donna rifu - 
tar per tre uolte.Da poi fifa nota al Giudice d'Effatni 
natore.Q^uefro atto fifa per caution di colui che com- 
pra y acaocbe in cafo che il marito uendejfe 3 non effon- 
do da parte il rifrante della proprietà , la donna uolen 
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doft pagar, non apprendeffe qllo che foffe fiato uédutó , 
< M a . Che cofa è uigor e robo/r? 

L o. Vigor e roborfifa in quefto modo: Effendo a 
cafo uno che haueffe uno credito cantra un'altro, & 
uoleffe ceder ditto credito a. qualche un altro, andrà al 
. Giudice e dirà, io uoglio ceder il tal credito, che io ho co 
il tal,con la tal conditione onero fmpliciter,& dice di 
Tlptaro, lotte ne prego & il comandator toglie in nat- 
ta la condition della cefjìon, e fa le Stride come è dito 
nelle alienation,e fa il cognito al debitor come fopra, è 
dichiarile hauer fatte le Stride , & un mefe dapoifat 

■ ta la prima Strida non ejjendo chiamori,ft leua quefl * 

atto m publica forma, & il Giudice lo fotto fcriue, & 
in quefto modo fi transferifcono i crediti. ■ ■ - 

, M a. Ditemi qualche cofa de Breuiarii. ■ , 

L o. Metter afiride breuiarij, dar contradition,e 
r formar proceffo fifa in quefto modo . Effendo a cafo un 
- che auanti lafua morte baueffe in pref enfia de Tefli r 
■y . monti ditto: Io laffo il mio per il tal & tal modo:quel- 
li a chi apparteneffe tal beneficio , ouerfoffero nomina 
ti commiffarii Vanno dal Giudice e diconoùo come co 
; miffario o noi beneficiati uolemo leuar l'ultima uolon - 
ta del tale per H tale. Il Giudice toglie quefto in nota. , 
e fa far le Stride ne' luoghi confuett con i modi confue^ 
.ti, e quefto in due Domeniche , e non effendo contradir 
tion alcuna seffamineranno i Teflimoni antedetti & 
fara fornito e publicato il proceffo,Ma s alcuno uolef- 
.fe contr adire andra al Giudice e dira . Io fon propina 
jjuo,ouero il morto ha fatto teftamento,datemi cantra 

■ ditione ,e cofifi nota, e da quella bora in dietro tempre 

■ che 

’ 7 • ’ * " v ' . ’ , ' ‘ S 

- V 




t 


«A i 

che teflimonia alcuno feuorràefjn 
là di colui che harà contraditto perii mexpch'a lui' 
miglior parerà prouar che fiano fai fari ouer altre op- 
pofition cheli par effe difare,lequalioppofitioninÓ gli 
poffono effer deuedate per il Giudice . Et quando l’una 
% parte & l’altra barà pronatori Giudice publica il prò. 
ceffo , & pulflicato che fara,non è piu in libertà di ag- 
gtugner al fuo proceffo, & tal qual farà, fi deduce alla 
Qjtarantia'Ciude nel qual luogo fi difputa accaden- 
do, & i Giudici per lóro confcientia mettono il leùar o 
norileuar delBreuiario,Et fecondo cb’i Ojtaràta pré 
dono è rato & fermo: Et in cafo di quéfti Breuiarhj gli 
uditori noni impacciano. n ■ ■ ,-i 

'■ M a . Che fono le fententie di documento ? 4 

['Lo. f). uefte fi fanno offendo flato apprefentato 
per ma per fona fopra uno Stabile,il qual uorrà tranf 
ferire le /bride & carte fatte-in nome del compratore, 
& in fuo nóme farà citare il compratore & uenditore 
a rifondere a lui per far fenientia di documento , per 
laquale transferifcono le Strìde e carte eh’ erano in no 
tue del compratore in nóme deli apprefentat ore, come 
fi fa al Giudice di Tropiode i pagamenti , de Zudega - 
di,e delle fententie . * . ' 

Ora e ui baflafino a qui Forfè eh' un’ altra uolta ui di 
fò qualche co fa di piu, & hauendo co fi detto M . Lo- 
renzo, Tutti tolfero licenza da lui il quale raccoman- 
dandogli a Dio fi mife a r ipofare. i 

-Il fine dell’Àuocato. • 
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